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I sistema di Brown, malgrado il 
disprezzo con cui è stato trattato in 
molte opere, sembra che al giorno 
d'oggi vada sempre acquistando nuovi 
proseliti, e sia poi oltremodo accetto 
a giovani medici. E benchè fra que= 
sti sgraziatamente. ve n’ ha di taluni, 
che sprezzando qualunque altra dot= 
trina, e non convinti per anco dall’ 
esperienza de’ difetti, e delle lagune 
che passo passo lo ingombrano, vi 
si abbandonano con un cieco entu= 
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siasmo ; egli è certo però, che nulla 
ha maggiormente ccoperato a propa» 
garlo, quanto la grande semplicità, 
e collegamento che vi regna , del 
pari che l’aggiustatezza delle idee, 
che vi s incontrano. 

Egli è quindi un lavoro savia- 
mente concepito , e addossatosi in 
parte da alcuni valenti Medici, di 
metter nel maggior lume le giuste 
massime del sistema Browniano, affine 
di arricchire con esse la medicina; ri 
levando contemporaneamente le im- 
perfezioni, e ì patenti difetti che lo 
deturpano ; unica via per prevenire i 
danni che andrebbero a cagionare le 
sconcie applicazioni dello stesso alla 
Medicina pratica » I 
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Ad ogni riguardo io desidero, che 
si voglia considerare il presente scrit- 
to, come una spezie di appendice. Mio 
principal scopo si e di fissare. un pun- 
to di vista, dal quale passando sotto 


esame il sistema di Brown si possa 


istituirne il confronto. coi più saldi 


fondamenti della medicina, e forse 
anche in parte accordarlo con essi. 
Quindi mi son creduto in un dovere 
indispensabile, di esporne senza spiri- 
to di partito, e le più certe proposi- 


zioni, e le più rilevanti mancanze. 


E poichè lo esigeva da un lato il 


mio scopo , e dall’ altro l'intenzione 
di scrivere per gl’ iniziati; ho dovuto 


assumere alcuni princip] già stabiliti 


nella scienza medica, pet farne vedere. 


Az 


di 
LI 
la loro concordanza, o discordanza, 
col sistema Browniano. Io son quindi 
ben lontano dall’ encomiare come .i 
soli veri, e i soli addottabili i fon- 
damenti del sistema di Brown, te- 
nendone in disprezzo tutti gli altri: 
anzi son di parere coi Prof. HursLAnD 
che sia assai più vantaggioso di ap- 
prezzare qualunque sia ipotesi, e trar- 
ne da essa il miglior» partito possibile. 
Però soltanto da tali paragoni si può 
sperare di ravvisare distintamente l’og- 
getto accostandoci vieppiù alla verità. 
Primieramente noi troviamo di già 
stabilito , che questo sistema non va 
pienamente d'accordo coll’ esperienza, 
che in molte parti merita tutti gli 


elogi; e che di molti fenomeni assai 


più facilmente se ne rende conto per 
mezzo di esso, e che persalcuni altri 
per se solo non basta. 

I fondamenti Browniani, giusta- 
mente intesi , hanno il pregio di ri- 
durci sotto un punto di vista tanti 
fenomeni disparati, e semplificarne in. 
questa guisa la esposizione. 

Non è finora comparso siste- 
ma. alcuno , che in una così intel» 
ligibil maniera renda conto di tanti 
‘fenomeni, e generalmente si può la- 
sciare in dubbio Ja possibilità. di un 
pari. Di quì la necessità di riavvici- 
nare l'una all’ altra le più vere pro» 
posizioni, a voler poco alla volta 
ricapezzare le leggi, é i misteri della 
natura. Ma noi non accorderemo un 

As 
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maggior pregio a sistemi, sull’ Empi- 
rismo, di quel che essi meritino, li 
ravviseremo piuttosto, (come dice sa- 
viamente. uno Scrittore ) unicamente 
per comodi metodi, che servono a 
collegare l’uno all’altro i variati feno- 


meni, afline di poterli meglio ravvi- 


sare, e comprendere. Riguardati sotto 


questo aspetto potrebbero essere para- 
gonati a un cordoncino in cui come 
altrettante perle s' infilano le partico- 
lari sperienze. Anche senza il cor= 
doncino le perle serbano il loro va- 


lore, ma esse facilmente si perdono, 


e non restano comode per servir-. 


cene. 


Siccome non è mia intenzione di 


scrivere degli schiarimenti sopra tutte 


PA 


,Sr 
le parti del sistema di Brown poten- 
domene rimettere particolarmente al 
Commentario di Frank 3 così, ho 
trascielto. a preferenza alcuni de’ più 
importanti punti relativi alla medicina 
pratica, come i più acconci per for- 
nirmi un compiuto parallelo. E qui 
tornerà 1a proposito fra le altre cose 
la generale Terapia di Browx, la 
dottrina. della. Diagnosi della Stenia, 
e Astenia, e della maniera di agire 
del caldo, e del freddo. In quest 
‘opera mi son trovato in dovere di 
mettere in campo una senz’ altro non 
superficiale: cognizione non meno del 
sistema di Brown, che degli altri di 
Spero intanto che in vista di cagioni 
abbastanza conosciute, non mi si vorrà 
Ag 
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tacciare di ghiribizzosa la particolarità 
del titolo. 

Del rimanente mi lusingo di non 
aver dato luogo per mezzo di questa 
operetta a procacciarmi un giusto biasi- 
mo, o per una cieca aderenza al siste- 
ma di Brown, o per avere ingiusta» 
mente apprezzato il di lui merito. 


i 


Nel Settembre del 1797. 


? 
Araraincendinien de non 
VRaPe REP RS NEI Nar LI Ts SN 


INTRODUZIONE 


Della maniera di agire de’ medicamenti, 
e della loro diversità in generale. 


e Vor 


Bechè il sistema Browoiano in tanti punti 
sia essenzialmente diverso da tutti i sistemi, 
e teorie, che da’ tempi d’Irpocrate fino 
a' nostri hanno più o meno eccitata l'atten- 
zione de’ medici; egli è però d'accordo con 
essi anche in tanti altri, che ben sovente la 
differenza sta piuttosto nella novità de’ ter- 
mini, anzichè nel fondo della cosa. 

I fondamenti della Teoria Browniana sorio 
| talmente conosciuti, che alla prima salta agli 
occhi la diversità che passa fra essi, e gli 
altri principali sistemi. Io però procurerò di 
dimostrare in questa operetta, che spesse 
volte la diversità non è poi tanto grande, 
ceme apparisce al primo slancio: A questo 
proposito io paragonerò i più saldi fondas 
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menti della Fisiologia, Patologia, e Terapia, 
con quelli stabiliti da Brown, per ridurli in 
parte fra loro concordi, e uniformi. Cer- 


to si è che il sistema Browniano principal- 


mente rapporto alla sua parte pratica è tal- 
mente difettoso, che senza soffrir una qual= 
che modificazione , non. può essere. in 
conto alcuno ridotto all’ uso ; verità 
in cui convengono 1 più grandi Medici. 
Quindi 10 sono persuaso col Prof. HurELAND, 
che i princip) Brownianij niente affatto deb- 
bano valutarsi in qualità di sistema nella 
Medicina pratica, a cagione di tante lacune, 


che tuttavia gl’ ingombrano. Ma se riunire- 


‘‘mo l'esperienza, e 1 principj addottati da 


tutti 1 medici de’ tempi antichi, e moderni, 
ai principj di BRowN, e al suo sistema coe- 
rentemente modificato, io son d’ avviso, che 
ciò ci presenterà un sicuro general punto di 
vista, che recherà un immenso vantaggio alla 


‘Fisiologia , alla Patologia, e anche alla Te- 


rapia. Intanto ci sia permesso di rammen- 
tare, che Brown non ha presentato che 1 
soli nudi principj fondamentali di una medi- 


cina pratica, i quali ad ogni incontro hanno 


bisogno di essere o sviluppati, o limitati, © 


sr 
+ anche cangiati. La nuova Teoria di ReiL si. 
allontana ne’ principali suoi fondamenti dalla 
Browniana , ma va con essa d'accordo in 
tanti altri punti. | 

Quando io in seguito mi tratterrò su di 
questa teoria, io intenderò di parlare de’ 
principali fondamenti del Sistema Jatrochimico 
«di Reit, che egli principalmente ha fatto 
conoscere nel suo archivio di Fisiologia. 
Tutti gli stimoli agiscono nel corpo organico 
in due maniere, o Meccanica, o Chimico- 
Fisica, e a preferenza per mezzo di quest’ 
ultima. Tutte le azioni de’ corpi organici; 
che non sono percezioni , sono effettuate per 
mezzo di contemporanei cangiamenti de’ mi- 
scugli della materia: la forza vitale, non è 
una potenza radicale, ma consiste nella ido» 
neità, o suscettibilità della materia animale 
a prestarsi ai chimici processi. Malattia è 
un deviamento dalla sana mescolanza, e for= 
ma de’ corpi, e delle loro parti. Le azioni 
relative de’ medicamenti medici, e chirur- 
gici, sono le mutazioni delle forme , e delle 
mescolanze della materia animale. Se ci fos= 
sero pienamente note le particolari mescolan= 


ze de’ medicamenti si potrebbero esattamente 
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determinare i singoli fenomeni , che eccitano 
nel corpo; e si avrebbe in questa maniera 
una ben fondata, e ragionata cognizione della 
loro maniera di operare ec. lo ne ho. sola= 
mente trascielto queste poche proposizioni, 
per aver esse uno stretto rapporto coll’ og- 
getto di questa operetta. D'altronde con un 
piacere assai più grande si consulteranno le 
acutissime opinioni del Prof. ReIL, nel loro 
originale . 

Ora perciò che sperta all’ uso di que- 
sta Teoria nella Medicina pratica, sarebbe 
molto da desiderarsi, che avessimo su di ciò 
de’ dati più sicuri. Ma come dice lo stesso 
ReiL potrebbe trascorrere un secolo, prima 
che si spargesse su di essa una chiara e viva 
luce. Oltrecciò, quand’ anche fossimo al 
chiaro dell' azioni Fisico- Chimica delle cose 
esterne e particolarmente de’ medicamenti; 
malgrado ciò sarebbimo tuttavia inceppati da 
nuovi ostacoli. Si conoscerebbe bene in ge- 
nerale , come questi, o que’ medicamenti 
affettino la macchina animale; ma ardua 
cosa sarebbe tuttavia il determinare, in qual 
maniera venga affetto questo, o quel sogget- 
to, in diversi tempi;o in diverse circostan- 
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ze; infatti l’eccitabilità, ovvero la tempera» 
tura della forza vitale, molto diversa ne' 
particolari soggetti, può essere assai diversa. 
mente modificata in diverse circostanze, € 
in organi particolari. E le pretese Idiosin- 
crasie, rimarrebbero' sempre un difficilmente 
solubile Problema. In questa guisa dovrebbi 
mo contentarei delle nude cognizioni empiri- 
che per la cura delle malattie. E non v'ha 
dubbio che Brown nel suo sistema ha ac- 
cordato assai poco all’ azione chimica delle 
cose esterne nella macchina animale, vero» 
similmente a motivo che comprendeva l’in- 
sufficienza delle nostre cognizioni in que’ 
tempi, e la gran di fficolrà nel determinare 
la maniera di agire de’ rimedj. Egli perciò 
se ne attenne alla empirica cognizione dell’ 
azione delle esterne cose sul corpo animale; 
e vide che tutte agivano o per forza di sti- 
molo , o per mancanza di esso. Da tutte le 
cose stimolanti, vide egli che era eccitato, 
e mantenuto in vita l’universale sistema; in 
una parola, che esse forze, a servirmi delle 
sue parole, cagionavano l’eccitamento. I prin- 
cipî fondamentali di Browx che stanno più 
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in relazione colle ricerche che abbiamo alla 
mano, sono i seguenti: : 

La vita consiste nell’ azione dello stimolo 
sopra l’eccitabilità, oppure nell’ eccitamento. 

L’eccitabilità è una particolar forza de’ 
corpi. organizzati viventi, per mezzo della 
quale si distinguono dat corpi morti. La 
marura dell’ eccitabilità è sconosciuta, Ogni 
sostanza organizzata ne riceve. una derermi= 
nata porzione al principio della sua esistenza. 

L'intera vita, la sanità, e le malattie 
dipendon pure callo stimolo; queste ultime 
in. particolare dall’ eccesso , o dalla mancan» 
za dello stesso. La morte è una totale deffi, 
cienza dell’ eccitamento. 

Le cose tutte operanti sul corpo agiscono 
positivamente, per mezzo dello stimolo , nom» 
eccettuati gli stessi medicamenti. La vita è 
uno stato violento, e presuppone sempre un 
certo stimolo, in forza del quale affetta la 
eccitabilità viene a prodursi l’eccitamento. 
Non è quindi necessario di stabilire una 
particolar forza vitale, e una forza medicatri- 
ce della natura, (Sù di ciò Brown è d'ac- 
cordo con ReiL ). Così non meno nello sta- 
to sano, che morboso, possiamo imbatterci 
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giammai in fenomeni, che sieno puri mole, 
mina natàrae, @ che in conto “alcuno non 
sieno conciliabili con un corrispondente gra- 
do di stimolo, o sia questo per eccesso, © 
per difetto 1). 

— Brown spiega il più grande impegno, 
nell’ iscansare tutte le sottili ipotetiche tie 
cerche sulla natura dell’ eccitabilità, e av- 
valora il suo sistema, e coteste universali 
proposizioni, con ragioni tratte dalla sperien= 
za, e dalla natura stessa. La gran semplicità, 
che in iscorrendo la sua opera vi campeggia 
principalmente nella cura delle malattie, non 
ci dee per altro impedire dal non modifica- 
te il piano di cura ne’ particolari casi di 
esse; poichè come si è testè accennato; 
Brown non ha che presentato uno schizzo 
de’. fondamenti della Medicina pratica. La 
sua principal divisione in malattie universali, 
e locali, in isteniche, e asteniche è fondata 


1) Brown ha diffusamente provato ciò nel suo 
Compendio della nuova dottrina medica. Altrettanto ha 
fatto  Pfasss  Vorrede zu Erowns Sysiem der 
Heilkunde ; 


sulla natura, ma a cagione di alcuni partico» 
lari casi non si può universalmente estendere. 
. E tali sono i principj Browniani, che con 
assai maggiore felicità riesce di ridurli in, 
pratica nelle più violente, e acate malattie; 
anzichè in quelle di un’ indole cronica . 

Il Professore HurELAND riporta de’ casi, 
ne’ quali non è possibile il render conto 
della maniera di agire delle cose esterne; nè 
per mezzo delle azioni chimiche, nè pero 
mezzo delle affezioni dell’ eccitabilità. Egli 
pretende quindi che si mantengano nell’ uomo 
le seguenti quattro proporzioni , cioè la me= 
eanica, la chimica, l’animale, ossia vitale, 
e la morale, o spirituale che si voglia 1). 
Queste. quartro proporzioni devono aversî 
sort’ occhio non meno nella penerazione del- 
le malattie, quanto nella maniera di agire 
de’ rimedj. 

Un principio fondamentale di Brown, 
che ha dato occasione a diverse sinistre ina 
terpretazioni si è questo : Che le cose agi. 


(dcr ip’ ci —.;-. 


t) V. E. W. Hufeland. Ideen weber Pathogenie 
2. tenn, 2793. Pe 14 
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scono sul corpo , 0 in virtà di uno stimolo 
positivo, o per mancanza dello stesso. Sono 
di quest’ ultima classe; a cagion d*esempio, 
le perdite di sangue, una tenue nutrizione, 
le passioni che abbattono, il Freddo, e cose 
simili, Queste sottraggono direttamente al 
corpo lo stimolo, e possono in questa guisa 
alleviare il soverchio eccitamento svegliato 
dagli stimoli troppo vehementi. Ma non con 
questo sol mezzo tenteremo di detrarre lo 
stimolo al corpo; nel caso di un eccedente ec- 
citamento passeremo ad adoperare gli stessi 
rimedj positivi, benchè essi pure stimolino. 
Noi però non gli advperiamo a cagione del 
loro stimolo ; ma per la loro retroazione 
debilitante. Egli è dietro questo riguardo, 
che possiamo, anzi dobbiamo far nso degli 
emetici, de’ purganti, e de’ diaforetici nella 
stessa Diatesi stenica, benchè per mezzo del 
loro stimolo possan essi aumentare l’eccita- 
mento. Ma questo stimolo, che promuove un 
considerabile eccitamento, non deve mettersi a 
conto, a fronte dell’ operata scarica, per 
mezzo della quale si detrae al corpo una va- 
rietà di umori, o di stimoli naturali. Per 
conseguenza è di niun valore l’obbiezione 
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fatta a Brown principalmente in alcune , 
opere Italiane perchè Egli in sul fine di 
una malattia stenica  prescriva la polvere 
di Dovero, e altri rimed) stimolanti. Il 
Professor HureLanD ha ultimamente oppo=- 
‘ sto a Brown le seguenti cose: ,, La debo- 
lezza, o l’attività di un rimedio è nella 
maggior parte de’ casi un’ azione secondaria, 
cute’ affarto relativa, e dipendente da una 
infinità di azioni intermedie ; Si può dire 
pressochè di tutti 1 rimedj, che essi son ca- 
paci di eccitare, o d'indebolire a tenore 
delle occasioni, e delle circostanze in cui 
verranno adoperati ‘. Se ci proporremo di 
stimolare ' fino al ponto di accrescere il 
senso di vigore, o la misura della forza 
indicante , l’azione sarà tuttavia molto 
relativa ; diversa cioè quella che otter- 
remo nelle, malattie  steniche , da quelle 
delle asteniche. Quando in una Peripneumo= 
nia stenica si cava. sangue questo rimedio 
debilitante produrrà nell’ ammalato un senso 
di vigore, in quanto che esso dipende da 
un convenevol grado di eccitamento. All’ 
opposto nelle malattie asteniche i rimedj ec. 
citauti vengono proporzionati allo stato dell’ 


19 
eccitabilità, e producono 1) senso di vigore, 
Ma non per questo dobbiamo prendere quell’ 
espressione indebolire, e corrobbrare, per 
istimolare e sottrarre lo stinrolo, poichè nel 
senso Browniano non ssi prende la cosa relati- 
vamente. Siccome stimolare per noi è lo stesso 
che aumentare l’eccitamento, quest’ azione è 
più o meno comune a tutti i medicamenti: 
Quindi gli stimolanti non si adoprano nelle 
Diatesi steniche, dove è di già aumentato 
l’ eccitamento ; tranne quando per un leggie- 
ro grado di stimolo si ottengano considera» 
bili evacuazioni, e si diminuisca di gran 
lunga l’eccitamento. Ma quest’ ultimo caso 
è un’ azione secondaria, che non ci dee 
punto intorbidare l’idea di stimolo: Se per 
mezzo di un rimedio evacuante, anche in un 
soggetto astenico è dopo un riempimento 
vengano espulse le immondizie gastriche, e 
si promuova con ciò un grado di vigore, si 
deve in tal caso avere in mira unicamente 
la locale azione dell’ evacuante, nella stessa 
guisa che allorquando si estrae un corpo 
straniero da una ferita. L'idea dello stimolo 
è secondo Brown abbastanza esattamente de- 
terminata , se si vogliano intendere per la 


DA 
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stessa le prossime affezioni .dell’ eccitabilità, 
e non già le azioni rimote. Ciò potrebbe. 
riportarsi alla debolezza, tosto che i rimedj 
o eccitano la evacuazione, o non. essendo 
proporzionati allo stato dominante dell’ ecci- 
tabilità promuovono ‘un eccessivo stimolo. 
Ma che sotto diversi rapporti. sia assai di- 
versa la idea (nella ordinaria maniera d’ine 
tendere ) di un rimedio stimolante, e di un 
altro corroborante come assai giustamente il 
Prof. HuFrELAND obbietta a Brown, io lo 
farò ampiamente comprendere, nel corso di 
quest’ opera. 

Un' altra massima di Brown combattuta 
prima da alcuni Italiani, e dippoi anche dal 
Prof. Prarr, e da altri, si è questa: Che 
l’eccitabilità è uniformemente compartita per 
lo intero sistema (Brown System. $. 48. 
166.) Per paradossa che possa apparire que- 
sta proposizione , pure si può in qualche 
maniera sostenere, quando si voglia inten» 
dere pel suo verso 1]. Noi tratterebbimo 


IONE. SIITEZION VO TOTTI RDATTAIE ROLO ORTA PERITI 4 AE PIERI 


1} S. 1. Frank Illustrazioni della Dottrina di 
Brown Heitbronn 1797. 8. p. 7. [ in Tedesco] 


ZI 
assai ingiustamente Brown, se ci dessimo 
ad intendere, aver egli ignorato, che per 
un particolare organo, si dà un particolare 
specifico stimolo } che alcuni rimedj affettano 
piuttosto un organo di un altro, e ne risve- 
glian quindi il più grande eccitamento. Al 
contrario egli dice segnatamente, ($. 49.) 
che una potenza agisce più intensamente so- 
pra una data parte, ed un’ altra all’ opposto 
sopra una terza; ma noi vediam sempre che 
immediatamente ne viene anche affetto l'in: 
tero sistema. (Brown $. st.) Così agisce a 
modo d’esempio il caldo immediaramente sul 
la pelle, benchè susciti immediatamente un 
forte stimolo per tutto il corpo, come di 
leggieri chiunque potrà osservare ini se stesso. 
Così la Scilla, del pari che gli altri diuretici 
attaccano a pr ferenza la vescica; ma con- 
temporaneamente manifestano un grande sti= 
molo per tutto il corpo 1). Brown sopra 


toy rt. e Gase da 


TIOLERISAIE  SETIRAOZE LISI AZIONI, MILITA 


— 

1) Da ciò ne rileva il Prof Reil nel fuo Archiv. 
$. 1. Fasc. 1. p. 159. Se per mezzo dello stimolo 
verrà innalzata la eccitabilita di un organo, farà 
anche nel tempo stesso leggiermente fvegliata la 
irritabilità di tutti gli altri. Se p, es..venga molto 
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questa proposizione dell'unità dell’ eccitabilità, 
ha principalmente fabbricato la sua dottrina 
(9.5 3°) sostenendo cioè che la eccitabilità è una, 
@ identica per tutto il corpo, che non può. 
in un organo predominar la debolezza, men- 
tre il restante del corpo si mantiene in vi- 
gore, e viceversa; che non v'ha luogo 
complicazione alcuna di Stenia, e di Astenia 
nelle malattie universali, e che perciò nella 
stenica infiammazione di-un viscere non si 
deve adoperar rimedio alcuno , che possa 
eccitare l’intero sistema ec. , come si potrà 
ravvisare in Brown stesso, e ne suoi Com- 
mentatori. lo dimostrerò in seguito che 
queste asserzioni devono essere intese con 
qualche restrizione . 

Un’ altra opposizione che si è fatta al si- 
tema di Brown si è, che di troppo abbia 
a rimaner povera la materia medica Browe 
niana. Ma sarebbe questo un ben fondato 


thalmenato un filetto nervoso, si sveglierà tosto 
I irritabilità principalmente in tutto il sistema ner- 
veo, Se si stimola un vaso tutti gli altri se ne 
risentono €G, 
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rimprovero , se. Brown avesse dettagliato 
uno speciale piano di cura. per ciascheduna 
malattia. e non avesse in iscambio rimane 
dato a’ Medici la modificazione de' suoi prin- 


cip] generali . Dacchè si può comprendere 


che siccome i medicamenti agiscono princi- 
palmente nel corpo animale. o fisicamente, 
o chimicamente .; così forza è che sieno l’un 
dall’ altro ben diversificati. E poichè non è 


in nostra balìa l'investigarne abbastanza la 


natura, così dobbiamo. atrenercene a. CIÒ; 
che in questo, o in quel caso, sotto certe cir- 
costanze ci vien insegnato dalla diversa loro 
maniera di operare. Possiam noi addottare 
qualsivoglia sistema, che v’ infiuiranno sem- 
pre tante cagioni da renderne complicata, € 
di minor pregio la meteria medica. I punti 
da’ quali noi dobbiame ravvisarla, sono fra 
gli altri 1 seguenti: Forza; o grado de’ ri» 
medj stimolanti (così in una lieve astenia ci 
farà d'uopo di meno validi rimedj, anzichè 
nella più avvanzaia) Durata dell’ azione 
(così adoperiamo talvolta gli stimoli diffusi. 
bili, e talvolta i permanenti». Idiosincrasia, 
odore, sapore, abito (quindi la necessità di 
alternarli ); e specifica Irritabilità dell’ organo 
34 


24 | 
( quindi la necessità di particolari medica- 
menti ) Così taluni sono assai più assopiti; 
e riscaldati dallo Giusquiamo , e dalla Noce 
Vomica, che dall’ Oppio ec.) L' assorbimento, 
e la digestione degli alimenti, la loro pura» 
mettte mecanica, o puramente chimica ma- 
miera di agire le loro diverse meschianze , e 
cose simili. Queste circostanze del pari che 
tante al:re ci avvertono della necessità di. 
non confinare la dottrina. de’ ‘rimedj a una. 
serie di troppo povera, e limitata. 


“ 


E 


In che convenzono le malattie universali, 
colle parziali, e su di che è fondata 
L 


la loro diversisa. 


Questa ricerca torna in acconcio non me- 
no per le malattie steniche, quanto per le 
asteniche, ed ha una vasta influenza nella 
Pratica. Nelle malattie steniche universali, è 
stenica la disposizione del corpo, o ne è au- 
mentato d’eccitamento 3 ma principalmente 
lo è assai di più in un organo particolare, 
Sono, ben rare quelle malattie steniche, dove 
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Ja Stenia in egual misura spandendosi per lo 
intero corpo, non ne vada ad. invadere una 
data parte; si potrebbe citare un non so che 
di simile nella pura febbre inflammatoria che 
chiaman Syrocba, In tutti gli altri casi, ne 
Vengono principalmente sempre affetti alcuni 
particolari organi, e secondo Brown a pre- 
‘ferenza que’ tali, che si trovano continuamen= 
te in contatto coll èsterna atmosfera , per 
ciò ib: Pulmone:, ;évla-- Pelle. (.come; nelle 
malattie steniche cutanee). Nelle malattie 
asteniche universali vi si scorge sempre il 
carattere. dominante dell’ affievolito eccita». 
mento dell’ intero sistema. Ma questa Aste= 
nia può in parte predominare principalmente 
in uno, o in più organi, in parte soffrir 
ancora delle modificazioni in organi diversi. 
Per conseguenza ci guarderemo bene nelle 
malattie universali di trasandare lo stato ge- 
nerale del corpo, altrimenti le cure si ridur: 
rebbero sempre a pure sintomatiche 1). 


RE ici ETA TORRI AZ PRI PEIÈONLIAR BASATE GELATO PPOTRRREET SOIT 


1) Son già da molti anni, che il Sig. Consiglier 
Piatner aveva pressochè addottato queste massime 
nelle (ue aggiunte all’ opera intitolata Rario qedendi 
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Vi sono parecchie cagioni, che modificano 
particolarmente in un’ Organo la debolezza 
dell’ intero sistema, o son capaci di far sì 
che ‘essa si estorni a preferenza. sù di 
esso. Io mi devo a questo proposito rap- 
portare alle conosciute dottrine di Patologia, 
e si devon esse trarre non meno dalla con- 
dizione de’ corpi, quanto dalla così detta 


potenza morbosa. 

1) Per ciò che riguarda la costituzione de 
corpi: Noi ravvisiamo una grande diversità 
nella proporzione della irritabilità fra un or- 
gano, e l’altro; avuto riguardo sopratutto 
alla età, al sesso, al temperamento, alla idio» 
sincrasia delle sofferte malattie. Inutil sareb- 


ISAIA SERE RESINE CIAOO) | GIDNIIT SOIT VEDE CAZIIIÌI. SEDI EA (ERRE fa 0] 


Gi Haen, V., Ernest Platner, vermischte aussére 
siber  medicinische Gegenstande Leipzsg 1786. 6. pi 
168, In fondo si dee riguardare come pressochè 
accidentale, che nella gangrena di un piede qual. 
che parte v’imputridifca, che nella Tisi (il più 
delle volte } sieno ingorgate le glandole , che nell’ 
Idropisia si riempia il tessuto cellulare, e nelle 
malattie nervofe sieno resi paralitici i mufcoli. 
La cagione è egualmente la stessa in tutti i casi, 
cioè Irgordimenti, e fconcerti del sistenta nesvoo, 


27 
be l’addurre esempj di cose tanto notorie; 
in una parola, vediamo ben sovente che nella 
universale debolezza dello intero sistema v’ ha 
luogo una special debolezza di uno, o più 
Organi, e che in riguardo a tutto il corpo si ha 
talvolta una parte più debole. Queste parziali 
debolezze conformemente alla universale, si 
generano secondo BrowN, o per una eccee 
dente aumentata eccitabilità ( debolezza diret- 
#4), 0 per mancanza della stsesa (debolezza in- 
diretta ) o per una debolezza assolata, nel 
caso della riunione di amendue queste. E 
troveremo di leggieri esempi d'ogni sorta 
della parziale debolezza di un organo , ne” 
Polmoni, nel Cervello, e ne’ Nervi, nel 
Sangue e nel Sistema linfatico, nella Pelle, 
ne Muscoli, melle Ossa, e ne’ Visceri ec, 
Sù queste parti agiscono ben sovente con 
esual maniera malattie ben diverse, allorchè 
si. scostano dalla naturale temperatura. 
Da ciò ne è emanato il canone Patologi» 
co, che le malattie si tengon di mano colle 
predisposizioni. Questa si è in parte la ca- 
gione delle grandi varietà nella natura aste“ 
nica delle malattie parziali. Quindi a tenore 
delle sussistenti predisposizioni, 0 di cagioni 
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favorevoli, secondo la diversità de’ soggetti, 
‘ora a preferenza si genera la Tise, ora l’Idro- 
pisia, ora una Febbre nervosa, ora una in- 
termittente, e tal’ altra volta le Scrofole, la 
Mania, la Melanconia, l’ Eruzioni cutanee, le 
Convulsioni , e cose simili. Ma tutte que- 
ste malattie, quando sono asteniche, dipen» 
don turte dilla diminuzione dell’ ecciramento,. 
come loro carattere principale. La determi- 
nata debolezza di una parte può spesse volte 
essersi trasfusa per eredità. Tali sono le così 
frequentemente ereditarie Tisi pulmonari, le 
Scrofole; gli Aneurismi; ma ben di spesso si 
è piuttosto trasmessa per eredità la forma di 
vivere , le cause occasionali, le cause in- 
fluenti ec. 

La debolezza di un organo primario non 
può non essere scompagnata dalla debolezza 
universale, poichè anche in una perfetta salu- 
te godono concordemente di un compartito 
vigore tutti gli organi. Quand’ anche non 
avesse preceduto la debolezza dell’ intero si- 
stema gli verrebbe però di leggieri comuni- 
cata da quella d«ll’ organo parziale. Così se 
a cagion d'esempio i pulmoni son deboli non 


st formerà un biion chilo, non una buona 
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nutrizione, per esserne In tal caso sconcerta- 


ta la cirgolazione , il che trae seco l’inattivi. 
tà dello stomaco, del sistema linfatico, e via 
discorrendo ; cosa che ha fatto pure rimarca» È 
re il Prof. HureLAND_ nella sua Pathogonia 
p. 189. Ma. non mi riesce di comprendere 
come topicamente si possa, a di lui parere, 
fortificare una special parte, o uno ‘speciale 
sistema, per esempio lo stomaco, o i geni- 
tali, e si possa per così dire ristoppare con 
questo mezzo la sorgente della debolezza, 
senza punto suscitare un universale cangia - 
mento nel corpo:e pare a me che per mez- 
zo de’ rimedj stomachici, e di quelli aleri 
pure, che ringioviniscono le parti genitali, 
dobbiamo agire indispensabilmente sull’ intero 
sistema , poichè questi rimedj si portano 
sempre: sull’ eccitabilità universale., e questo 
sembra altrettanto più mecessario, quanto una 
tal topica debolezza, benchè sia in principio 
locale., genera ben. presto la debolezza uni» 
versale . 

Nella ricerca della diversità delle malattie 
parziali dobbiam pure tener conto 

2) Delle cagioni interne, ed esterne delle 
malattie, 0 ciò che torna lo stesso delle poten 
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ze nocive. Si annoverano fra queste, a ca- 
gion d'esempio, l’Aria , il Caldo, il''Freddo, 
il Clima, 1 Contagi, la Nutrizione, le Pas- 
sioni d'animo, il Metodo di vita, i Disgusti, 
ec. Le cause morbose o agiscono sull’ intero 
sistema, di modo che sembra ne sieno affet- 
te le funzioni tutte, per es. nella Febbre in- 
flammatoria universale, nella pretta Febbre 
nervosa, in caso di una Cachessia universale. 
Ma assai più sovente in conseguenza dell’ azio- 
ne delle cause morbose, oltre di suscitarsi 
la Stenia, e l'Astenia nel sistema universale, 
si risveglia ancora in una spezial parte, o 
in un certo sistema, onde ne pullulano i di- 
Versi distintivi, o sintomi diessa Stenia, © 
Astenia. Ciò probabimente dipende dalla spe- 
cifica irritabilità de’ rispettivi Organi per cui 
sono a preferenza attaccati da un dato sti- 
molo morboso 1). Quindi noi vediamo che 
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1) V. Reil Archiv. fiir dis Fisiologia L. «. h. 1. 
p. 950 >, L’irritabilità è fpecifica, nelle particolari 
se spezie di organi; perciò quella data fpecie, ha 
s, una fua particolare mifcela, e composizione di 
s, materia, per confeguenza gli stimoli moerbosi 
sì agiranno fempre a preferenza fopra uno, o più 
so Organi ‘ ec, 
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per esempio il caldo, e l’aria, agiscono a 
preferenza sulle parti esterne, come ne’ Pul. 
moni ; la cattiva nutrizione assat più sui vi- 
sceri del basso ventre. Così una febbre ner- 
vosa, una Isreria sarà cagionata piuttosto da 
qualunque spezie di passione d'animo, anzi- 
chè un Idrope e questa verrà generata a pre- 
ferenza da una debolezza dello Stomaco, e 
delle intestina, prodotta da una cattiva nu- 
trizione, dalla dimora in luoghi umidi o da 
un eccesso nel mangiare, o nel bere. Così 
alcune passioni agiscono a preferenza sopra 
certi organi, come la rabbia sul Fegato, il 
pensiere sul Cervello, e via discorrendo. 
Quindi noi vediamo che nella classe de’ po- 
veri sono assai più in voga alcune malattie, 
procacciate loro da una serie di cause morbose, 
che non han luogo ne’ grandi e ne’ ricchi, 
i quali all’ opposto ne sono molestati da un 
altro genere di un carattere loro particolare, 
Così in riguardo de’ loro principali caratteri 
saranno malattie asteniche le Scrofale la Ti. 
se, la Tabe, l'Asma; l’Ippocondria , 1° Isre- 
ria lo Scorbuto, la Paralisi, l’ Appoplesia. 
Ma avuro riguardo alle precedute cesioni 


vw ha sempre luoso tin 4 d di raPpeicà 
mp 1999 fila srande GIVErsità 9 2 
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cagione della particolarità degli organi affer- 
ti, della maggiore, o minor debolezza, e 
dello stato dell’ eccitabilità . 

Se ne ricava da tutto ciò, anche in coe- 
renza de’ princip} Browniani, che l’ Etiologia 
delle malattie non riescirà tanto ristretta, 
come taluni si danno ad intendere; per cui 
sarà sempre di una somma necessità lo stu- 
dio fondamentale di esse malattie, per la 
intellisenza del sistema Browniano, nella 
sua più completa estensione. Per questo mo- 
tivo in non consiglierei. giammai nessun Gio- 
vine Medico ad abbandonarsi al sistema di 
Brown, pel motivo che gli risparmia una 
più estesa sfera di cognizioni, agevoldndogli 
in questa maniera lo studio delia Medicina . 
I princip) Browniani non devono essere ad- 
dottati che collegandoli con tutte le altre 
cognizioni Fisiche . e Chimiche, e con quel- 
la di tante altre Teorie, Ipotesi, e maniere 
di spiegare; per poterlo applicare all’ eserci- 
zio della Pratica medica, e oltre tutto ciò 
se ne dee far uso colla più saggia avvedu- 
tezza. 


LI 


Le cagioni delle malattie steniche  qualun- 
que esse sieno st devono generalmente ripe» 
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tere dallo stimolo , che in questo caso non sas 
rà eccessivo ; egualmente che le Asteniche ‘st 
ripetono o da una debolezza universale , o 
da quella di un organo particolare, o sia que- 
sta prodotta per eccesso , o per difetto di 
esso stimolo . Queste ultime idee dell’ eccesso, 
o del differto di stimolo sono molto relative, 
e stanno in relazione collo stato. dominante 
dell’ eccitabilità. Così a cagion d’ esempio 
una dilicata donzella di leggieri è  soverchia- 
mente stimolata dalla minima dose di una 
bevanda spiritosa, o da un odore alquanto 
acuto. Forse ciò si può egualmente applicare 
all’ azione de’ contagi. Se questi colpiscono 
un uomo debole lo incalzano in una malattia 
astenica per l’azione di uno stimolo anche mode- 
rato. Ma se avverrà che.attacchino unuomo 
robusto gli promoveranno una malattia stérica. 
Una lieve Emoraggia, verrà. sofferta impu- 
nemente da uno, e ridurrà a morte un altro. 
Per addesso noi debbiamo sempre tenere in 
pregio una spiegazione così semplice, e ap- 
poggiata alla natura; fino a che siamo al 
giorno della immediata maniera di agire del- 
le cause morbose, il che pare non sia per 
succedere così per tempo. Nè piaccia ad al- 
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cuno di dimenticarsi, che in molte malattie; 


dobbiam pure fra le altre cose tener conto 
dello stato degli umori, egualmente che di 
quello de’ solidi, e che per conseguenza il 
sistema Browiiano, che poggia esclusivamen- 
re sulla ‘eccitabilità delle parti solide viene 
ad esser soggetto a infinite addizioni, e am- 
pliazioni, per cui non ci preseptera piu una 
sola forma di spiegazione. I 


| 


a II. 
Qualche cenno sulla ripartizione dello Stimole, 
e sopra V Eccitamento. 


To credo necessario d' illustrare in que-. 
sto luogo le spiegazioni di alcune pro- 
posizioni di Browxw, per farne una spe- 
zie d’introduzione al. seguente  traztato . 
Primieramente pér ciò che si spetta all" idea 
di stimolo, pressochè tutti gli autori ne con- 
Vengono con Brown, quantunque se ne al- 
fontanino nella mantera di esprimersi. Se- 
condo Brown si chiama Stmolo, o general. 
mente Potenza Stimolante tuttociò che affetta 
l'Eccitabilità, Gli stimoli consistono 
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a) In parte nelle cose esterne, per esempio 
Aria, Caldo, Nutrizione, Sangue cc. 

b) Parte nell’ azione dello, stesso sistema, 
come .per es, il Pensare, le Passioni d'animo, 
il movimento. de' muscoli ec. ‘ 

. Secondo Rei. per istimolo generalmente 
s'intendono tutte quelle cose esterne, che son 
capaci d’indurre una mutazione negli organi 
de’ corpi animali, Anche a suo. giudizio gli 
stimoli sono o cose Fisiche, o parti dell’ in- 
dividuo. HureLanD a dire il vero nella sua 
definizione si scosta alquanto da Brown, 
nella determinazione, e compartizione dello 
stimolo. Secondo lui lo stimolo. è tutto ciò 
che ha la facoltà di eccitare la irritabilità 
( Parholog. p. 137.) Relativamente all’ azio- 
ne egli lo divide in eccitante, deprimente, e 
specifico. La definizione che dà dello stimolo 
eccitante, per cui intende ciocchè può aumen- 
tare l’azione delle potenze vitali, è in pie- 
no accordo con ciò che ne intende Brown. 
Per eccitare egli altro non intende, che pro- 
muovere, o aumentare l ecciramento . Per ciò 
che riguarda. alle cose deprimenti ; come 
quelle che diminuiscono l’azione della forza 
vitale, e che possono anche totalmente esan- 
Cz 
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tirla, Browx conobbe per mezzo di conti- 
muate ricerche, che siccome tutte le potenze 
eccitanti agivano o per uno stimolo eccessivo, 
o per uno sconvenevole, o finalmente per 
uno troppo debole ($. 19.) così non si po- 
teva dare veruna cosa propriamente detta se- 
dativa ( 6. 21. ). Così se l’eccitamento 
verrà distrutto per mezzo di un fulmine, 
dell’ elettricità, o delle sostanze narcotiche, 
se ne dedurrà la ragione dal soverchio stimo- 
lo, o come si dice dall* esaurimento dell’ 
eccitabilità. Perciò vediamo, che queste co- 
se, (le ultime almeno) a guisa di forti. sti- 
moli innalzano» Feccitamento a’ gradi estremi, 
8 per conseguenza vengano raccomandate nel. 
le malattie asteniche, nelle Paralisi, e in 
alere malattie di debolezza. Lo stesso si dica 
dell’ oppio. Al contrario se il timore, la 
tristezza , il freddo, e alcune spezie di gas 
agiscono come sedativi, ciò l' ottengono, $e- 
condo Brown, a cagione del loro minimo 
grado di stimolo, per cui in conseguenza 
l'eccitamento ne viene o diminuito; © inte- 
vamente cessa 1), Ma egli non par verosimile, 


ERI VLTIATESTAIOIA A LUO I CIRO SIONI ACCIEROSTI ee NZ 


1) V, G, Frank; Erlaiiteru»gen der Brownifchen 
also Pa LN 
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che queste cose, quelle almeno che agiscono 
istantaneamente, come la Paura, il Freddo ec, 
debbano agire negativamente a cagione della 
mancanza di stimolo. Poichè vi sono tanti 
fenomeni che difficilmente  spiegherebbimo in 


—cotesta maniera, come io farò particolarmen- 


te vedere, in parlando più a basso del fred- 
do. Così non v’ ha nemmen luogo a sostene= 
re, che le arie mefitiche agiscano unicamen- 
te per la mancanza loro di Ossigemo (il qua» 
le.a dir il vero è un potente ,stimolo pe’ 
pulmoni ) nè che possano in verun altra ma- 
niera eccitare 1). Ora se nell azione di co- 
teste sostanze sul corpo animale si dee avere 
un gran riguardo alla loro influenza chimica, 
siscome non siamo molto al chiaro di questo 
argomento , così dobbiamo per addesso con- 
tentarci di altre Ipotesi, o Teorie. Nè si 
può vegare che la Teoria Browniana sul pun» 
to de’ stimoli depressivi non sia fabbricata e 
sull''analogia, e in parte anche, sull’ espe- 
rienza, come lo danno a divedere le potenze 
eccitanti dell’ elettricità, dell'oppio, e di al- 


3) Journal der Erfindungen p. 17. p. 8%: 
C 3 
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tre sostanze narcotiche. Gli stimoli speci» 
fici, al dir di HurFELAND, sono tali , che 
agisconò o sopra una certa determinata parte, 
o sistema, o risvegliano sempre una parti co- 
lare specifica maniera di reazione. (Pathog: 
p. 144.) Broww a dire il vero avrebbe do-' 
‘vuto tener più in conto questo affare; ma 
vi ha pur qualche cosa da rispondere in sua 
difesa. E primieramente se per cotesti stimoli 
s'intendono quelli, che agiscono soltanto so- 
pra una certa pàrte, o sistema; certo si è 
che vi sono di molte sostanze, ché agiscono 
direttamente sopra un dato orgino, a cagion 
d’esempio la lucè agisce sugli occhi, gli odori 
sull’ olfato, il suono sull’ udito, gli emetici. 
sullo stomaco. ec. Ma poichè noi non ci 
facciamo 2 considerar queste cose da un sol 
lato, ma abbiamo in vista prinitipalmente la 
loro influenza Patologica; così dobbiam pure 
esaminare la loro azione sull’ intero sistema... 
E° bensì vero che la luce agisce direttamente 
sugli occhi, ma egli è stato pur dimostrato 
da Frank w(.V. Erlauterung. p. 31. ) da 
Girtanmerte da altri pure, che la di lei 
potenza. si estende sù tutta l’eccitabilità degli 
animali, e delle piante, Ora se la materia 
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delta luce può agire nelle piante sulla lora 
universale eccitabilità ( giacchè non sono 
esse fornite di veruin organo che a ciò sia 
destinato ) lo potrà egualmente sù di 
quella degli animali. Le conosciute sperienze 
dello svegliare che fa la luce principalmente 
i bambini, poggiano egli è vero sulla im- 
pressione che essa fa sui loro occhi; ma 
dimostrano pure contemporaneamente l’azio- 
ne comunicata all’ intero sistema. Su! di ciò 
fra le altre cose è appoggiato il consiglio di 
schivare la luce troppo viva. nelle malattie 
steniche, Dal Sig. Consigliere VoceL vien 
descritta 1) una singolare appetenza di luce in 
un fanciullo : il che non dipendeva sicura» 
mente dalla sola azione della luce sugli oc- 
chi. Le particelle odorose, e l'armonia agi 
scono a dire il vero sopra un organo distin- 
to, ma l'azione loro si trasfonde per lo ins 
tero sistema nervoso, E lo vediamo princi» 
palmente ne' soggetti più irritabili, e iu 
quelli in cui predomina una debolezza direte 


Cd , 
a) V. Loders Journal fir Chirurgie, Geburtshulfe 
und gerichtliche arzneikunde .6, 1. Fafe,1,Jena 1797» 
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ta, che a capione o della intensità, o partià 
colarità di alcuni odori, cadono in uno sfini» 
mento, in affezioni isteriche ; e in ogni genere 
di convulsioni: Tutti conascorio quale im- 
pressione si comunichi a’ nervi per mezzo 
di una aggradevole musica. Queste cose pos- 
sono farsi servire come di un potente ecci- 
tante, e suscitano talvolta anche una dan- 
nosa impressione nelle persone di troppo 
icritabili. Per verità io mi sono imbattuto 
in molti casi, in cui una assai commovente, 
e soave musica, un canto melodioso, mi 
svegliava un sensa di tremore per la intera 
spinal midolla.. Le affezioni d'animo, che 
agiscono propriamente sui nervi, hanno una 
potente. influenza sull’ intero sistema dell’ ec- 
citabilità. Noi possiam quindi chiamare specifici 
queste spezie di stimoli sotto un certo rapporto, 
non però nella considerazione che la loro azione 
si porti direttamente sull’ intero sistema. 

Alcuni stimoli in tanto devono riconoscersi 
per ispecifici, in quanto spiegano una loro par- 
ticolare reazione; tali sono per es. il veleno 
venereo, e il vajuoloso. A parere di Brown 
noi dobbiamo discorrerla così. Il veleno ve- 
nereo da principio si manifesta come una 
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malattia locale, e può esistere nel corpo as» 
sai prima che vada a comunicarsi alla intera 
eccitabilità. Le malattie veneree debbon tur- 
tora riguardarsi come una malattia locale as- 
sat trascurata .. Per quanto si spetta agli 
altri veleni, o essi suscitano delle malattie 
locali di poco rilievo, (come a cagion d’e- 
sempio quando una Balia che, esetta di fresco 
dal vajuolo, da il latte a qualche bambino, 
o essi affertano l’eccitabilità univeysale, on- 
de in linea di tutte le altre potenze eccitanti, 
promuovono la Stenia, o l’Astenia ( p. es. nel 
Vajuolo, nella Rosolia, nella Scarlatina ec. ) 
quindi nella loro cura si dee avere meno in 
considerazione il loro genio specifico, Non 
è perciò fuor di proposito come Brown pre- 
tende, che si abbia soltanto riguardo al generale 
trattamento delle malattie. Vi sono per al- 
tro ragioni di molto rilievo, che de» 
vono indurci a ben rilevare la natura speci- 
fica di quelle malattie, e la loro indole.» 

Fra gli stimoli specifici si devono anche 
annoverare alcuni particolari umori, per es. 
la bile, lo sperma ec. Egli è indubitato; 
che essi in una loro maniera particolate ec- 
citano alcuni organi, egualmente che certe 
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altre parti, come in diverse malattie, ove 
passano a formare delle metastasi. Eglt sem- 
bra pure dubbioso, se si dieno de’ particolari 
rimedj, che possano migliorare questa @ 
quella secrezione, senza operare un’ altera» 
zione nell’ eccitamento degli organi separantiy 
o sia che essi lo accrescono, o lo diminui- 
scono + In questa ‘guisa agisce lo sdegno che 
si pretende specifico sul fegato. In fondo 
pare che la cosa si spieghi meglio così : La 
rabbia agisce in qualità di stimolo sull’ in- 
tero sistema ma a preferenza sul fegato, au- 
mentandone l'eccitamento; quindi una più 
copiosa secrezione di bile. Perciò noi vedia- 
mo che taluni si trovano assai meglio dopo. 
un impetuoso accesso di collera +: To. ott 
d’avviso, che ciò non si possa spiegare dalla 
pera azione della collera sul fegato, ma che 
ne venga inoltre agitato l’intero sistema. 
Tutte le cagioni che alterano le secrezioni, 
st riducono sempre o all’ eccitamento sover- 
chramente aumentato, che torna Îo stesso con 
Predisposizione stenica, o all’ eccitamento di 
troppo diminuito, o a un vizio locale deli’ 
organo stesso. Se abbiamo in vista di cane 
giare la natura degli umori separati, noi 
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dobbiamo agire direttamente sull’ organo; o 
diminuendone l’eccitamento per mezzo di 
rimedi debilitanti, o solievandolo per via di 
stimolanti. Se ne addurranno degli esempj 
in un’ altra occasione ; tanto è vero che noi 
possiamo stabilire un perfetto accordo fra al- 
cuni principj di BrowN con i più esatti del- 
la Terapeutica, e dell’ Esperienza. 

Il Sig. Erschenmayer in un suo breve 
scritto ‘{ Sarze aus der Natur- Metaphysik 
Tubing 1797. p. 69.) ha presentato qual- 
che cenno infatto di Patologia, dove egli 
tenta di stabilirne un principio fondamentale» 
io brevemente trarrò da questa disertazione 
quelle primarie proposizioni che hanno mol- 
to rapporto cal sistema Browniano, e meri- 
fano una qualche attenzione . 

Egli dice: l’eccitamento (che è la stessa 
cosa. che il prodorto di uno Stimolo sull’ Ec- 
citabilità ) non può principalmente determi. 
nare le malattie, poichè stimolo, e eccita 
bilità stanno fra di loro in una opposta reci« 
procità. La somma degli stimoli, e dell’ ec- 
citabilità determina l'impressione pet la som» 
ma dell’ eccitamento, Ora le somme sono 
sempre eguali {cioè Bo, come si scorge dalla 
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tabella di Brown, e di Lincx) in fatti col 
crescer che fa un fattore diminuisce l’ altro ; 
così l’ecciramento è sempre eguale, nè si ha 
differenza alcuna fra la sanità e la malattia, 
fra la stenia, e l’astenia. 

Ora siccome la determinazione delle  ma- 
lattie non si ottiene dall’ eccitamento ( poi- 
chè noi possiamo figurarci un equilibrio stur- 
bato senza che venga alterata la somma, 
infatti, quanto meno è da una parte tanto 
più si ba dall’ altra) così per avere la dea 
terminazione delle malattie si deve proporre 
il problema in questi termini: Ritrovare una 
proporzione per cui la somma dell''eccitamen- 
to ne venga alterata. Ciò in. null’ altro si 
può stabilire che nella parzialità dello stimo- 
Jo, e dell’ eccitabilità, a cagione della. som» 
ma totale di amendue; e queste devono es- 
sere intese necessariamente nel sistema della 
vita. Poichè la macchina animale è un siste- 
ma, o ciò che è lo stesso, una consonanza 
di varie, e moltiformi parti in un tutto: 
ciascheduna parte dello stesso con ‘un dato 


sa 


rado di' vitalità deve per esempio in que- 
sto caso ascendere attesa la unità dell’ assie= 
me a una data somma di eccitabilità, e di 
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stimolo. Se ciò non siegue., non passerà più 
nel sistema quella parte, di cui si accresce, 
o si diminuisce l’eccitabilità { o ciò che 
vuol dire lo stesso di cui lo stimolo è trop- 
po grande, o troppo piccòlo );j é sussistendo 
le altie parti in una’ giusta simetria man- 
teranno la salute, Îa prima agirà contro di 
queste, e Si genererà in tal guisa la malat- 
tia. La malattia è pure ‘n prodotto di 
Stenia, e di Astenia. Così per esempio acca- 
de talvolta che il corpo animale: in caso di 
malattia in parte relativamente si trovi nella 
Stefia, e in parte in Astenia. Im tal caso si 
dà contemporaneamente nella macchina. ani- 
male un'locale accrescimento, o diminuzione 
di stimolo, e di eccitabilità. Non si danno 
in conseguenza unicamente malarvie steniche, 
e asteniche. Quindi si dovranno mettere in 
opta amendue i metodi; il eorroborante cioè, 
e il debilitante, nella stressa malattia; quan- 
tungue in diverse occasioni come dà a dive- 
dere: l’esperienza nella maggior parte delle 
malattie. 

Una estesa discussione , e analisi di questa 
Teoria esiggerebbe un tempo troppo  lon- 
g5. Io rail contenterò di rimarcare a que- 
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sto proposito, dove ella ha immediatamente 
rapporto col sistema Browniano. Egli sem- 
bra che dalle prove del Sig. ErscHENMAYER 
non se ne induca, che la determinazione del- 
le malattie non si'rilevi altrimente dall’ ec» 
citamento , cioè dall’ accrescimento, o dalla 
diminuzione dello stesso. Io son d' avviso, 
che si voglia rendere troppo matematica l’ i- 
dea dell’ eccitamento quando si voglia rav- 
visare come un prodotto dello stimolo nella 
eccitabilità. Riguardara da questo ponto di 
vista la Tabella Browaiana (4. 39. 1.) pre- 
senterà sempre costantemente gli stessi risul- 
tati. Brown ha esposto. la sua scala al solo 
oggetto di rendere in qualche maniera sensi- 
bili le proporzioni degli stimoli colla eccita- 
bilità. Ma il grado delP eccitamento, quan- 
do si voglia intendere la. produzione della 


stenia, e dell’ astenia, e l’intermedio stato 


di salute, non si può tutte le volte. riguar- 
dare come la somma dello stimolo, e della 
eccitabilità ; poichè presenta sempre la stessa 
somma di eccitamento , cioè 80 gradi. For- 
se l'eccitamento , il quale risulta d'altronde 
dalla riunita azione degli stimoli sopra l' ec- 
citabilità , potrebbe presentarsi nella seguente 
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tavoletta , che non si potrebbe per altro 
schiarire in una fotma aritmetica, 


Eccita- | Î Î E da 
bilita | OL HO [20 | 30] 4©® | 50.] 60 Ì 70 | 15) 
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menio | O 30 | gig dopo: Ho 40 : CI 


Così in qualche soddi si esprime l’accresci- 
mento, e il decremento dell’eccitamento a re- 
more de’ gradi dello stimolo, e dell’ eccita» 
bilità. A° gradi ge. si vuole sia rappresen» 
rato lo stato della più perfetta salute: Dai 
go fino ai Go si rappresenta la Stenia, dai 
60., 0 ben anche dai 50 in là la debolezza ia- 
diretta, e dai 40 in quà la debolezza diretta. 
L’ eccitamento come si è di già fatto rimar- 
care non si può ridurfe a un esatto calcolo 
aritmetico , e principalmente in molti sogget- 
ti è assai relativo. Così per mezzo di una 
O più potenze eccitanti noi possiamo sveglia» 
re uma continuata Stenia, o un accresciuto 
eccitamento ; mentre la stessa cagione in un 
altro soggetto ottiene un assai più incomple- 
to aumento di eccitamento » e lo sbalza più 
rapidamente nella debolezza indiretta, Si 
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prendano due uomini ognun de' quali ven 
ga eccitato con cose stimolanti, per es, 
con ‘un moto gagliardo, con bevande. riscal- 
danti, con un forte caldo ee. In: uno si sve- 
glierà una febbre effettivamente inffammato- 
sia; nell’ altro si accrescerà a dire il vero 
l’eccitamento ; ma vi terrà dietro assai ce 
lermente lo stadio di debolezza e la malattia 
si prescitterà per astenica - Quindi la grande 
disparità fra una malattia; e l'altra, nelle 
epidemiche principalmente , per la diversità 
della costituzione, e dell” età. E non v’ ha 
dubbio, che principalmente dalla intera co- 
stituzione de’ corpi bisogna rilevare il moti- 
vo per cui non è possibile di fissare il grado 
a cui può portarsi l' eccitamento. Ho stabi- 
lito il grado 6omo come il più alto; Forse 
rare volte, per l’insero corpo almeno, può 
elevarsi-tant’ alto. Spesso si ha la debolezza 
indiretta anche dopo pochi gradi di eccita- 
mento accresciuto , dopo i go, e anche pri- 
ma. Nelle infiammazioni steniche alcune da- 
te parti. come per es. il pulmone, la gola 
ec. possono far salire l’eccitamento oltre 
il gtado 6o. Ma in'allora abbiamo una de» 
bolezza altretcanto maggiore, quando l’ecci- 
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‘tamento non ne venga per tempo indebolita, 
come tutto giorno c’ insegna l’esperienza. Dal 
troppo accrescilito eccitamento ne risulta mai 
sempre la inclinazione, o il passaggio alla 
debolezza indiretta. In questo caso , per es. 
sopra a 60 gradi di ecciramento, o anche 
prima, secondo la diversità. de’ soggetti, 
v° ha tuttavia luogo il metodo curativo de- 
bilitante. Ma se lo stimolo non è diminuito, 
o agiscono tuttavia nel corpo le potenze ec- 
citanti, sarà altrettanto maggiore la deholez- 
za.che gli terrà dierro, e l'eccitamento di- 
scenderà tosto da 20 a dieci gradi, per dove 
era da prima salito. La diminuzione dell’ ec» 
citamento non succede a dir il vero tutta in 
un tratto, alle volte però, come nelle più 
violente infiammazioni, siegue assai veloce» 
mente, La debolezza in questi casi è altret- 
tanto maggiore, quanto. più è stato impe- 
tuoso l’eccitamento; poichè quanto maggiore 
è stata la tensione, tanto più lo è ancora il 
rilassamento, che ne viene in seguito, L’a- 
zione delle funzioni animali ha il suo confi- 
me. Tutte queste tengon dietro alla veemen- 
za dell’ eccitamento , finchè siano ridotte all 
esaurimento , Così per esempio in un'infiam- 
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mazione di un importante viscere, l’eccita- 
mento a cagione del dolore, dell afflusso di 
sangue, dell’ infiammazione , dell’ ausietà ec. 
sarà aumentato al segno che presto, o tardi 
porterà a un rilasciamento corrispondente. 
Questo rapido esaurimento dell’eccitabilità, e 
della diminuzione di eccitamento , per tutte le 
ragioni che vi possono aver luogo, si dee va» 
lutare fra 1 so gradi e i 20, o fra i 60, è 
i 10. Da ciò ne siegue, che ben sovente 
‘per un sussistente forte stimolo , nell’ infiam- 
mazione di qualche viscere importante per-es. 
dei pulmoni, ne può succedere la morte, e 
precisamente a cagione del meccanico impedi- 
mento della respirazione, e circolazione del 
sangue, Spesse volte l'accresciuto eccitamento, 
a cagione . della debolezza indiretta, degenera 
in una malattia locale, la quale talvolta può 
esser colpa di una morte improvvisa, per. es. 
er un ascesso, per un deposito d'acqua, per una 
gangrena, per una scirrosità ec. Se l’ accresciuto 
eccitamento è già passato in una debolezza 
indiretta la cura ne diviene estremamente ma- 
lagevole, in quanto che l’eccitamento dimi- 
nuito esise de’ rimedj stimolanti, che via 
via devono proporzionatamente essere dimi» 
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wuiti, ma che intanto di leggieri promuovo= 
no la debolezza indiretta. 

Poichè la somma dello stimolo, e dell'ec- 
citabilità non può presentare l’espressione 
della somma dell’ escitamento ( giacchè sareb- 
be sempre eguale a 80); così non si può 
fissare a 80 gradi l’eccitamento dello stato 
di salute; infatti in allora anche mercè d’ una 
potenza eccitante dagli Bo gradi, e da o vi 
avrebbero sempre luogo 40 gradi di eccira- 
mento, al qual termine dovrebbe cessare af 
fatto l’eccitamento, e con esso lui la vita. 

Siccome senza riguardare l'eccitamento pre= 
cisamente come la somma risultante dall’ ad- 
dizione degli stimoli, e dell’ eccitabilità, 
noi stabiliamo al grado medio di 40 lo stato 
di salute, o il medio eccitamento, così io 
son d’avviso, che ci potrebbimo in qualche 
maniera raffigurare un accrescimento , o una 
doppia diminuzione dello stesso , per l’azione 
di uno stimolo troppo forte, o troppo leggiero; 
nella supposizione che per sanità si voglia in- 
tendere ‘una certa proporzione ( infatti il 
| grado 4qo si deve intendere come un grado 
ideale della più perfetta salute), e riguarda- 
te così l'aumento dello stimolo. come sem- 

Di 
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pre relativo, e dipendente dalle diverse co- 
srituzioni I). x 

Dietro questi princip) ‘si domandi sd 
se la determinazione delle malattie principal. 
mente non derivi in tutto e per tutto «dall’ 
‘eccitramento. Me ne riporto. sù di ciò in 
parte a quanto ne ho detto al principio di 
questo - paragrafo. Il Sig. EscuENMAYER 
tiene per impossibile un generale accresci- 
mento, e diminuzione dell’ eccitamento, In 
molti casi non v' ha dubbio che la Srenia, 
o l'Astenia invade alcuni particolari organi, 


da’ quali però di leggieri si diffonde per lo 
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x) ll Sig. Ecschenmayer rileva a questo propo- 
sito la feguente riflessione ,, In una fcala graduata 
ben coftituita, la fanità cadrebbe fotto la potenza 
= e. Ma’ ivi fono i gradi delle malattie, dun- 
que non potrebbe alla volta ritrovarsi la fulute 
mello stesso grado ,,. Secondo i principj del Sig. 
Erfchenmayer, che le malattie non han che fare 
coll’ eccitamento , quefte' ragioni avrebbero qualche 
fondamento. AIl'oppofto giufia i ben intesi princi- 
pi Browniani la fanità, che confiste in un eccita- 
mento , ‘e precisamente in un medio grado dello 
ftesso, fi dee’ collocare in un punto medio fra 


l'aumento, e la diminuzione di efld eccitamente. 
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intero Sistema, come è stato poe” anzi die 
mostrato. E talvolta vi può egualmente aver 
luogo una parziale Srenia, o Astenia, prin» 
cipalmente nelle malattie locali. Così per es. 
un uomo debole può essere affetto ‘stenica» 
mente da una ferita , 0 da una violenta per- 
cossa in una parte. Prendiamo per esempio 
vna infiammazione acuta, o una febbre ner» 
vosa , la somma totale dell’ eccitamento nel 
primo caso è accresciuta , e nel secondo di- 
minuita , e questa sola riflessione. presenta 
un giusto punto di vista pel generale tratra= | 
mento di queste malattie. Nè dobbiamo dar- 
ci ad intendere, che in questi :cast nella ma- 
lattia stessa vi abbia luogo la Stenia da una 
parte, e l’ Astenia dall’ altra, Se in una ma- 
lattia stenica vi si associano anche i sintomi 
di una astenica, e se in una astenicao quelli 
della. stenica, secondo Brown devono tutti 
‘questi essere altrimente considerati. Quegli 
cioè dipendono sempre da un eccitamente 
accresciuto , e questi da un eccitamento di- 
minuito ; Altretranto dimostra il metodo cue 
rativo. Nelle Peripneumonie o ne’ reumati- 
smi amendue d'indole Stenica, la debolezza 
si dissipa colla cura antiflogistica , del pati 
Dig 
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che per mezzo degli stimolanti si cura l'as: 
sidua. inquietezza, le convulsioni, e le in- 
fiammazioni che appajono talvolta nelle feb- 
bri nervose, e in altre malattie asteniche. 

ll Sig. ErscHENMAYER tenta di provare, 
che l eccitamento non include l’idea di ma- 
lattia, da un esempio tratto dallo stimolo 
del vino. Questo, dice egli, cagiona l’ au- 
mento dell’ eccitamento: Lasci di agire que- 
sro stimolo vedrete succedervi l’ Astenia. Se 
aggiugniamo ora il soprappiù dell’ eccitamen- 
to di prima, e lo calcoliamo per la dimi- 
muzione ‘successa in seguito, ne risulterà la 
media somma dell’eccitamento , ossia la sani» 
tà. Ma la giornaliera sperienza c'insegna, 
che la cosa non va certamente così ; poichè 
egli è ben noto che il vino del pari che 
l'oppio,.ilcalore, e le altre potenze eccitanti 
sono capaci di suscitare una universale Stenia, 
che porterà dopo una consecutiva Astenia. 

Egli è sicuramente fuor di dubbio, che un 
uomo dopo una forte crapola, non è egual- 
mente sano di prima, e che l’eccitamento 
non si trova allo stesso punto, tanto prima, 
che dopo la crapola. Se ciò fosse nessun be= 
vitore diverrebbe mai ammalato). L’eccita- 
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imento sarebbe sempre alterato mercèì di que: 
ste sostanze intensamente stimolanti, aumen 
tato cioè in principio, e in seguito diminui- 
to. Però lo sforzo dell’ azione deve natural- 
mente lasciar dopo di se una gran debolezza, 
e l’ esaurimento dell’ eccitabilità. Quindi lo 
stupore , la languidezza, il dolor di testa, la 
mancanza di appetito, e via discorrendo; co- 
se tutte che sogliono tener dietro a questi 
stravizzi. Sotto questo rapporto possono an- 
che ingenerarsi delle reali malattie., locchè 
il Sip. ERSCHENMAYER non si sente di am- 
mettere, 

Ora vuol essere inteso nel suo vero senso 
ciò che spetta alla opinione di dover addo- 
perare nella stessa malattia, in diversi tempi 
però, non meno il metodo eccitante, che il 
debilitante. E vaglia il vero accade ben so- 
vente, che dopo le più esaltate febbri inflam- 
matorie si debba far uso di rimedi stimolanti. 
Ma in tal caso non è la Stenia, che real- 
mente predomina, ma l’Astenia. In una uni- 
versale malattia stenica. fino a che si man- 
tiene tale, convengono tutti 1 medici, che 
debbano diminuirsi tutti i rimedi stimolanti. 
Ben sovente nelle malattie asteniche sono 

Da 
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necessarj i ‘così detti rimedj debilitanti, come 
î purganti, 1 diaforetici, ec.: Ma non tanto 
per indebolire, quanto per espellere la ma- 
teria morbosa, gli stimoli estranei, le rac- 
colte iminondizie ec. In molte malattie, a mio 
parere, non è possibile il ravvisare  l’eccita- 
mento accresciuto, o diminuito. Si doman- 
derà egli adesso se in alcune malattie v'ab- 
bia luogo un parziale: incremento 0 diminu» 
zione di stimolo , e di eccitabilità? L'esperienza 
«.c’ insegna, che molte malattie, e principal- 
mente: quelle, che vanno riunite a una in- 
fiammazione di qualche spezial parte. esigoa 
no un valido trattamento antiflogistico , ben- 
ehè il rimanente intero sistema non ispieghi 
il carattere di un accresciuto ‘eccitamento. 
Molti esempj di questa fatta sono stati regi- 
strati dall’ impareggiabile StoLL. 1). Spesse 
volte le malattie a cagione dell’ infiamma- 
zione di un nobil viscere sono dissipate so 
lamente per mezzo di una cura debilitante ; 
quantunque la infiammazione che accompa- 
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nava la febbre inclinasse più all’ indole 
nervosa , che all’ inflammatoria 1). Si pre» 
renderà. forse. di applicare a questi casi la 
Teoria del Sig. Erscnenmayer. Ma v ha 
pur un’'\altra maniera di render conto di 
questo. fenomeno. Sovente le osservazioni 


pratiche. e’ insesnano , che anche in quella 
Ù 5 Cc 
malattie, in cui regna una reale debolezza. 


( per es. nella emotisi, e in altre emoraggie, 
nelle congestioni passive, e nelle  infiam- 


mazioni de’ pulmoni, come l’asma ec. a cas. 


gione della rise ec.) voglion. talvolta essere 


edoperati 1 salassi, e gli altri vigorosi rime» 


dj antiflogistici. Nè in tal caso v’ ha luogo 
a sospettare alcuna reale. malattia stenica, 
infatti l’ecciramento ne è in conseguenza di- 
minuito  d'assai. La. necessità de’ salassi sì 
ripete forse da ciò che le funzioni dell’ or= 
gano importante ,. in cui principalmente si è 
accumulato il sangue, di leggieri per ciò ne 
| vengono sturbare, o interamente impedite ; nel 
qual caso appunto per mezzo della diminuzione 
della raecolta massa sanguigna ne viene anche 
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sottrata una porzione a quella special parte. 
In tal guisa ancora nelle infiammazioni, o 
collezioni di sangue ne’ soggetti  astenici 
può diventar necessario il metodo di cu» 
ra debilitante per un tempo assai longo . 
Ma assai malagevole ne riescirà la cura ra- 
dicale, come è stato osservato. Questa, se 
pure è possibile, esige sempre un certo uso 
di rimedj corroboranti, o stimolanti, stante 
la lontananza della quasi predominante ca- 
gione locale. Ma devo intanto avvertire che 
talvolta le malattie, a cagione di alcuni sin- 
tomi seducenti, possono essere prese per ner- 
vose, mentre in fondo sono di un” indole 
infflammatoria , e per questo divien neces- 
sario: il metodo ‘antiflogistico ; che inoltre 
nelle infiammazioni di questa fatta, che non 
sono accompagnate da un accresciuto genera- 
le eccitamento, la cura stimolante anche dal 
bel principio è il solo rimedio decisivo; e 
me ne appello principalmente alle felici cure, 
che con questo metodo ha ottenuto il mio 
rispettabilissimo maestro il Sig. Consigliere 
Fraww. € altri pure. Altrettanto ci riescirà 
di persuaderci di queste asserzioni, a fronte 
di tanti casi registrati da STOLL nella sua 
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Ratio medendi , in cui il ribrezzo per i più 
validi rimedj antiflogistici rendè i pazienti 
vittime della morte 1). A ‘questo proposito 
dobbiam pure osservare che in tali. malattie 
ben sovente dopo la cavata di sangue devo= 
no essere adoperati immantinente i rimedj 
eccitanti affine. di risvegliare di nuovo le 
forze depresse: I medici tutti convengono, 
che la dottrina de’ vantaggi, o de’ danni 
delle cure antiflogistiche in certe infiamma; 
ZIONI , stravasi sanguigni ec. rimaneva tutta- 
via assai intralciata, e che siamo ben lon- 
tani dal vederla dilucidata, come lo meri= 
terebbe . 


1) Stoll Ratio med. P.I. p. 7. 11. 17) aste 35: 
4%, 81. 136. 145. II. 1465, 250. 347. 369. VI. 59, 
come pure in altri luoghi, 
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Alcuni punti da quali st ba da vipuardare 
< Va cura delle malattie universali 1); € 
principalmente delle asteniche.< 


Te seguenti proposizioni sono ‘tratte in 
gran barte dai princip) Fisiologici della irri» 
tabilità , o eccitabilità che si voglia; come 
che queste harino un più vicino rapporto alla 
cura delle malattie, Altre sono’ attinre 
dallo stesso Brown senon che sono più 
dilucidate ; altre . poi sono state modellate 
sullo stesso sistema Brown!ano. 

Per ciò che spetta alle leggi della irri- 
tabiltà in generale, io rrarrò partito dagli 
Scrittori di Fisiologia, e particolarmente da' 
trattati sulle forze vitali di BrANDIS, di 
Darwin, di HeseNsTREIT, di HUFELAND; 
di KéLtnER, di PLATNER, di ReiL, e di 
altri. 


II NITRO sai csi re I PIZZA E TTI 
1) lo intendo fempre nel fenfo Browniano 


le parole universale, e parziale: Se ne prenderà un’ 
idea efatta nelle Hl'ustragioni di G. Frank ec, 


had 
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Le principali propesizioni, da’ quali Brown 
rileva l’uso de' rimedj in generale, sono le 
seguenti, 

1) In tutte le malattie universali non me- 
no steniche, che asteniche dobbiamo prender 
di mira l’accresciuto, o diminuito eccitaà- 
mento ‘dell’ intero sistema. Spesse volte la 
infiammazione stenica, o astenica, o la spe- 
ciale debolezza di una parte sono unicamen - 
te un sintoma di una malattia universale. 
( Brown $. 54-56). Così in una febbre 
nervosa non si deve tener nessun conto in 
molti casi di una ‘infiammazione al petto , 
alla gola ec., ma al carattere principale. della 
malatria,. che. stabilisce la febbre nervosa , 
Ciascun sa in qual maniera la febbre nervo- 
sa, e putrida ingenerino. le infiammazioni 


“sintomatiche ec. 


2) Nelle malattie Asteniche la debolezza 
regna quasi sempre in uno o più organi, 
come è stato dimostrato in avanti. Questa 
proposizione ci porta allo stabilimento di 
una interessante regola pratica di eccitare 
nelle © malattie  asteniche un pieno — vigo= 
re nell’ intero sistema, principalmente 
negli organi particolari male affetti, per 
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quanto però stà in nostro arbitrio. Ma la 
debolezza può essere ora nel capo, ora nel 
petto (come nell’ asma, in conseguenza di 
una tisi pituitosa ). Una straordinaria irri- 
tabilità in un organo d'importanza può spes- 
se volte esser cagione , che il paziente mal 
soffra l’azione di molti rimedj stimolanti, 
che pur tornerebbero a proposito per lo in- 
tiero sistema. E fra i rimedj fisici noi ne 
possediamo di molti, de’ quali l'azione si 
rivolge a preferenza sopra un organo deter- 
minato. Così per mezzo dell’ aria noi pos- 
siamo agire direttamente sù i polmoni: Del 
pari se in una debolezza indiretta , O atonia 
di essi pulmoni, ci troviamo in un’ aria troppo 
pura, per iscansare la eccedente irritabilità pro- 
dotta della stessa se ne raccomandi una meno 
purgante. Così il mercurio , la squilla ec. si di- 
riggono a preferenza sul sistema linfatico, 
e sulle vie orinarie ; quindi amendue nelle 
malattie di atonia di coteste parti  merite- 
ranno la palma. Altri rimedj spiegano a 
preferenza la loro azione nella. superficie 
esterna, nella sfera della quale; forza è di 
comprendere anche i pulmoni, quindi si 


troveranno valevoli nelle oltresaturali secre- 
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zioni della eute; mercè la eccedente eccitabili» 
tà, o atonia della stessa, come saranno del 
pari efficaci in molte malattie de’ pulmoni, 

Egli è perciò della. massima importanza 
nelle malattie asteniche di trasciegliere sem- 
pre 1 rimedj più appropriati 1). Ma potreb- 
be taluno obbiettare : 1 rimedj che agiscono 
sopra un certo particolare sistema, agiscono 
pure contemporaneamente in qualità di ecci- 
tanti sù tutto il corpo. Perciò quando p. es. 
nell” idropisia si prescrive la scilla , si viene 
a eccitare l’intero sistema. lo rispondo a 
questa riflessione, che spesse volte egli è assai 
ben fatto l’adoperare i così detti rimed) 
specifici; solamente non dobbiamo. mai 
dimenticarci, come Brown stesso lo rac- 
comanda , di non affidare giammai la cu- 


:) Reil Archiv. B. 1. N. 1. $. 1607, Ciafchedun 
organo ha una sua particolar propensione, e affi. 
nità per le più fine sostanze della natura, quindi 
ciafcuna fpezie d’organo esige una particolare 
fpezie di medicamento, in forza del quale verrà 
accrefciuta, 0 depressa, o variamente affeita la 
fua attività. i 
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ra di una malattia a un unico rimedio. “oi. 


‘chè coresti rimedj spesse volte non c’è ver= 

so che si vogliano addattare allo stato della 

eccitabilità accumulata; o ciò che è lo stesso 
della debolezza diretta; o il corpo visi avvez- 

za facilmente; o promuovono soltanto uno 

stimolo fugace, e diffusibile, lasciandosi ad- 
| dietro una debolezza troppo considerabile € 

Noi dobbiamo dunque procurare di giugnere 
presto al nostro scopo con diversi rentati- 
vi, e con rimedj variati. Nè sapremmo 

giammai in generale adoprarne de’. migliori 

di quelli, che dietro il concorde giudizio de’ 
Medici hanno condotto a buon termine al- 
tre cure. 

3) (Ella è il più delle volte addottabile, 
non. sempre però la importante regola di 
Brown .($. 43.) mercè la quale st dovreb-. 
be sempre distinguere la debolezza diretta 
dalla indiretta. Esemp} di debolezza diretra 
gli ravvisiamo nelle emoragie, in molte spe- 
zie di Chlorosi, per mancanza di cibo, per 
assiderazione ec. La regola di cominciare con 
lievi stimoli è la più usitata, dove non v”ha. 
alcun pressante pericolo. Ciò. nondimeno ie 
voglio addurre un caso, che pare stia in op» 
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posizione colla Teoria Browniana ; e per es. 
un’ emorragia in una Donna, cagionata da 
una debolezza diretta. Si cominci in questo 
caso dagli stimoli leggieri ; come dall’ elisire 
acido di ALier, dall’ acqua unita al vino, 
e cose simili. L’emorragia diverrà più ga- 
gliarda . e l’eccitabilità sarà tuttavia accumu» 
lata. Ora se il medico volesse unicamente 
atrenersene a’ principj Browniani, dovrebbe 
persuadersi, di avere già stimolato di troppo, 
e aver così respinto la debolezza diretta nel- 
la indiretta; quindi si erederebbe ia dovere 
di diminuire lo stimolo, massimamente se 2 
cagione dell’ emorragia st venisse vieppiù ad 
accumulare l eccitabilità. Ma sarà ben tosto 
ridotto alla necessità di somministrare la 
Tintura di Cannella e altre sostanze attive, 
e spiritose , o astringenti. Se l'emorragia 
non cede; e se-per conseguenza l’ eccitabilità 
continua ad accumularsi , bisognerà ben so- 
vente , passare a rimedj più stimolanti, 
«come l’oppio, l'alcali volatile come i 
soli rimedj più sicuri. Tanto appunto si 
deve mettere in cpra non meno nelle, febbri 
nervose per debolezza diretta , quanto nelle 
altre malattie, 
E 
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Primieramente noi vediamo, che ogni Me. 
dico in tutte le malattie sia pure la debolezzi 
diretta o indiretta, che predemini, quanto più esi 
se vanno alla peggio, tanto più mette in opra. 
1 più forti rimedy stimolanti. Io non mi. 
assicuro di poter render conto di ciò dietro 
i principj Browniani, ma solamente esporrò. 
le seguenti cose in confronto de’ casi men- 
tovati. 

a) Brown stesso vuole, che nella debo- 
lezza diretta, durante tutto il periodo della 
malattia si debba far uso di una gran 
massa di stimolo preso nella sua totalità. 
Egli è però necessario di compartirlo agli 
alla volta. 

b) Mercè i rimedj stimolanti adoperati da 
prima, come per, es. nelle emorragie , l’ec- 
citabilità sara presso che tutta esaurita, CO- 


sichè 

e) Se nel caso accennato i rimedj forte- 
‘mente stimolanti agiscono a preferenza sul 
vasi sanguigni, dalla soverchia loro irrita» 
bilità ne verrà principalmente suscitata la 
emorragia. Se per mezzo -di un forte stimo» 
lo si risveglia in essi una spezie di debolez- 


za indiretta, diminuendone in tal maniera la 
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loro straordinaria oscillazione se ne ottiene 
il ristagno; così noi vediamo, che talvolta 
sopraggiungendo uno sfinimento la emorragia 
si sopprime 1). 

I rimedj eccitanti agiscono altrettanto più 
efficacemente, quando vengono adoperati nel- 
la debolezza diretta; per es. quando hanno 
preceduto delle evacuazioni ; onde forse ne 
deriva che la china viemeglio agisca dopo 
gli emetici; e più intensa si ravvisa l’azione 
dell’ oppio dopo il salasso. Forse dietro que 
sta considerazione SyDENHAM In alcune am. 
malate di Clorosi usava da prima il salasso, 
per passar poi alla China s all’ Acciajo, all 
Oppio ec. 

Brown rigetta una tale pratica ap: sg 
a’ princip) ben conosciuti ($.46.47.). Que- 
sta legge si riscontra pur anche nel regno 
vegetabile., Procede da ciò che la Mimose 
pudica, come ha osservato HumBotp divie- 
ne più irritabile all’ azione del sole, se sia 
stata prima tenuta all’ ombra. 


Lu i » 
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4) Gli eccitanti non si vogliono sommi- 
mistrare nè troppo alla longa, nè troppo lar. 
gamente, affinchè la eccitabilità possa di bei 
nuovo accumularsi. Ciò principalmente st 
dee ben ponderare trattandosi a degli stimoli 
più fort; a cagione d’esempio dell’ oppio. 
Brown non si è intricato nella spiegazione 
dell’ accumulamento, e della “riparazione dell’ 
eccitabilità,, e crede solamente, che ciò 
avvenga nel riposo, nel sonno, per l’azione 
del freddo , ec. 

Il Professor REIL mette in campo un ipo» 
tesi assai sottile, cioè, che a cagione della 
Fisico-Chimica maniera di agire fra il cor- 
po che eccita, e quello che viene eccitato 
v'abbia luogo una reciproca comunicazione 
di una esilissima materia, e che in grazia 
del riposo la materia comunicata all’ organo 
per mezzo del fiequente stimolo si dilegui, 
e in-parte possa accumularsi quella che dallo 
stimolo stesso ne fu detratta. 

s) Un forte stimolo ci rende insensibili a 
uno più dilicato, pel motivo che il primo 
ha di già consumata l'eccitabilità 1). Così 


VERI PEZZI I SZIFARZTTE TRAI: SERIA 


. 


1) V. RolIner în Reils Archiv. fur dic Phyfi.logie 
R.% p.335«Huffeland Pathogenic p. 165. IX, 189, VIIL 
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affissandosi a guardare il sole ci si oscura la 
wista. Quindi è che non dobbiamo adoperare 
giammai fuori di bisogno e prima del tempe 
i rimedj eccitanti, quelli principalmente che 
attesa la veemenza delle malattie si possono 
riserbare a un altro tempo. Noi dovrebbimo 
in tal caso, in ragione della veemenza della 
malattia, proporzionarvi i vigorosi rimed) ec- 
citanti, (a meno che non siamo altrimente 
convinti, che il peggioramento dipende dalla 
forma di cura), e diminuirne in sul bel 
principio lo stimolo se Ibeccitamento di bel 
nuovo cominci ad aumentarsi. Tanto è for. 
za praticare almeno nelle malattie acute: 
Nelle croniche poi l’uso degli eccitanti va. 
soggetto a maggiori mutazioni , nè anche 
in queste egli si può modellare in tutto e per 
tutto dalla loro forza. 

6) Nelle malattie croniche non si sapreb- 
be abbastanza insistere sul variare i medica» 
menti, affinchè il corpo non vi si accostu- 
mi 1), Quindi è che come pure rileva, giu- 
stamente DARWIN si deve assai più calcolare 


ii na laine i pi pi 
1) V. Huffeland Pathogonie p. 162. 
B3 
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sulle mutazioni prodotte dal vitto , dalle be- 
vande, e dal genere di occupazioni. Se i 
corpi si famigliarizzano con un rimedio al 
punto di renderne inoperosa l’ eccitabilità ; 
potrà questa essere di bel nuovo rimessa in 
movimento da un altro ( Brown. 6$. 31.). 
Le ricerche istituite sugli animali morti di- 
mostrano ciò all’ evidenza, E qui tornano 
in acconcio , a cagion- d’ esempio, l’ esperienze 
di HumBoLD, inserite nel nuovo giornale di 
Fisica. di.Gren; 3. p. 156.). Se per mezzo 
di un alcali s'incalzano al massimo dello 
stimolo, e alla stessa atonia 1 nérvi di una 
rana si può di bel nuovo risvegliare la loro 
irritabilità mercè una gocciola di acido muria- 
tico: forse di questo fenomeno se ne può ren- 
der conto per mezzo della sola mutazione di 
stimolo. Accade talvolta, che vno stimolo 
minore messo in opra dopo uno di gran lun= 
ga più forte, risveglia tuttavia l’eccitamen- 
ro; tale per es. è il Caffè, preso dopo dell’ 
oppio. In molti casi è indifferente quale de- 
gli stimoli vogliamo adoprare, quando essi 
si vogliano misurare unicamente al grado 
dell’ eccirabilità,, e dell’ eccitamento. Dal 


che intendiamo la ragione perchè le stesse 
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malattie si possano curare con diversi rimedj, 
Ma v’ha degli stimoli che non si possono 
in alcun conto sostituire, a cagion d’ esempio 
l'aria, la nutrizione, un moderato calore, 
“la tranquillità, la calma ‘dello spirito ec. 
Quando manchiamo di quest ultimi difficil- 
‘mente ‘ci riescirà di poter trar partito da 
qualunque siasi altro. ; 

7) Perciò che spetta alle miscele de’ ri- 
medj, pare che queste non godano di tutta 
la buona grazia di Brown. E se a dire il 
vero vogliamo portar arrenzione alla manie- 
ra di agire de’ medicamenti, a cagione delle 
loro mescolanze ; ne avverrà che per la loro 
miscela debbano ben sovente spiegare una 
loro particolare, e vantaggiosa maniera di 
agire quantunque in. questo modo non si ot: 
tenga alcun sicuro risultato dalla maniera cén 
cui agiscono separatamente. Egli è pur van= 
taggioso, e necessario il mescolare alcuni 
medicamenti, allorchè oltre l’intero Sistema 
si ha in vista di stimolare più particolar= 
mente, un dato organo. E sit mischie- 
ranno scambievolmente que’ tali medicamen- 
ti, di cui l'efficacia, come ci avverte l’e- 
sperienza, ci apporta un qualche sollievo. 


E4 
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Ù o LI è 7 , » e 
Prendiamo per esempio una Periphenmonià; 
la quale o fosse in sul principio nervosa, 
oppure fosse infiammatoria sul principio, € 
abbia spiegato in seguito un carattere nervò- 


so, o astenico, In talcaso si unisce utilmen-. 


te la China alla Senesa,o agli Antimoniali, 
o ad altri valorosi rimedj, de' quali lo sti- 
molo, secondo l’esperienza, si dirige princi- 
palmente sugli organi della respirazione. Il 
Professore HUFFELAND 1) a questo proposi- 
to assai ragionevolmente riguarda la forza 
espetrorante della Senega, e degli antimoniali 
come un correttivo della China, che sarebbe 
per se sola troppo astringente, e reprime- 
rebbe di troppo le secrezioni. Per verissimo 
che sia questo, non pare ne venga per cone 
sesuenza, che ne riesca affatto Impossibile la 


spiegazione giusta 1 principj Browniani , se= 


condo i quali 1 mentovati rimedj sono sti- 


molanti, e alcuno di essi si dirige a prefe- 
renza verso una data parte: e se ci prendes- 
se pensiere di osservare la forza di que’ me- 


PIE IE NATIA ZIA, SZ Te SIACIIIZETI ne A Ty 


n) Journal des praktifchen Heilkunde , E. 4 Fafi 
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dicamenti considerati come puramente espet- 
toranti, in allora sicuramente non ne risul- 
terebbe la necessità di doverli schivare nelle 
malattie di petto realmente steniche; Ma se 


si è perciò ben afferrata l’idea di stimolo, 


si rileverà chiaramente la ragione di dovere 
cene astenere. Anche da ciò st ricava, che 
rare volte una sola ipotesi, o Teoria basta 
per l'esercizio della pratica medica, ma spes- 
se volte ve ne vogliono di molte a voler 
render conto in qualche maniera di tutti 1 
fenomeni; quindi è che 1 varj sistemi) che 
di mano in mano vengono alla luce appajona 
il più delle volte innestati l’un sopra l’altro, 
e vestiti e rappezzati delle spoglie altrui. 

8) Si dovrebbe sempre agire sopra l’ecci- 
tabilità per diverse strade, principalmente 
trattandosi di malattie universali. A cagion 
d’esempio nel Tifo, dovrebbimo agire sulla 
pelle per mezzo delle fregagioni, di bagni, 
di unzioni aromatiche ; sullo stomaco, e nel 
canale intestinale per mezzo d'interni rimedj 
stimolanti, di Clisteri ec. e ciò s’ intenda 
colle dovute restrizioni. Da ciò ne risulta la 
così detta cura topica , la quale comechè agisce 
sempre anche sulla massa dell’ eccitabilirà 
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anche secondo i ben intesi principj Browniani 
non è da riputarsi una chimera. 

La esecuzione di queste regole è di un 
gran rilievo, Quindi | 

a) Si abbia primieramente in vista di ov- 
viare la debolezza indiretta dello stomaco, e 
delle intestina ; nella quale di leggieri deca- 
dono, se si vogliono indefessamente tormen=. 
tare cogli stimoli. 

b) Accade spesse volte, che l’ammalato 
non può ricevere nulla per bocca; o che lo 
stomaco non soffre rimedio di sorta . 

c) I medicamenti agiscono in assai diverse 
maniere, e spiegano talvolta un’ azione as- 
sai minore, e più debole dell’ ordinario. 
Quindi il Professore HUFFELLAND 1) racco- 
manda l’uso esterno delle cose narcotiche , 
quando prese internamente infievoliscono «di 
troppo le forze digerenti. 

9) Lo scopo principale nella cura delle 
malattie steniche, e asteniche è il regolamen- 
to del vitto. Si trovano tuttora de’ Medici, 


che a' loro ammalati stenici permettono del= 
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le grasse zuppe nel brodo, e al contrario le 
proibiscono severamente in tutte le malattie 
asteniche , continuando per la intera malat- 
tia con un vitto vegetabile, comechè questi 
ammalati. non fossero in caso di comportare 
un vitto animale. Molte cose sono state 
scritte contro questa ‘assurdità da Autori si- 
curamente di non bassa lega, e se ne è digià. 
ottenuto in parte un buon effetto 1). 

10) Si dovrebbe sempre dar principio alla 
cura delle malattie  asteniche con qualche 
medicamento diffusibile, e corroborare prima 
il sistema digerente , preparandolo in questa 
guisa a uno stimolo permanente. L’aver 
talvolta adoperato contro questa regola, fa 
. sì che si taccia per dannosa la corteccia di Chi= 
na data in sul bel principio delle febbri in- 
termittenti, perchè eccita il vomito,e i do» 
lori di stomaco : o si fanno talvolta le me= 
raviglie, se la limatura di ferro, la China, 
la Valeriana, e altri rimedj di tal foggia 
somministrati nella Clorosi, o nell’ Idropisia, 


ie ct 
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1) F. Marcus, Prifung. des Brownfchen Syftems, 
ec. Yeimar 1797. pe 194 
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risvegliano di tali inconvenienti. PE si com- 
mettono talvolta degli sbagli nella dieta, e se ne 
rifondono poi le conseguenze sui rimed), mentre 
tutto è proceduto dalla forma del vitto. 

11) Si deve pure aver l'occhio alla natu- 
ra de’ particola:i organi offesi, come pure 
alle Località. Così per es. nelle infiamma- 
zioni di stomaco non st vogliono adoperare 
que’ rimedj, che vengono usati nelle al- 
tre infiammazioni, Nella Epatitide non si 
somministreranno gli evacuanti colla stessa 
franchezza, che sì prescrivono nelle infiamma- 
zioni di petto. Nella Dissenteria, o nelle 
malattie di questa fatta del canale intestinale 
si dee avere in gran considerazione la squi- 
sita sensibilità della parte affetta. Perciò in 
simili circostanze i rimedj eccitanti si vo- 
gliono sempre avvilluppare ne” così detti #w- 
volventi, e schivare , almeno in sul princi- 
pio, gli stimoli permanenti, che dovrebbero 
soffrire una qualche preparazione . 

12) Dobbiamo ancora spesse volte calco 
lare sulla accessoria azione de’ medicamenti 
in ordine al loro uso, e alla loro sospen= 
.gsione. Quando a cagion d’esempio si è di 
giù ottenuto un copioso sudore, non si deve, 
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altrimente prescrivere rimedio alcuno, che 
vada spezialmente a promovere questa secre- 
zione, quand’ anche prima fosse stata. indi- 
cata. Così spesse volte può essere assai meno 
adoperabile l’Oppio, perchè rinserra troppo 
di leggieri le-vie escrementizie. 

13) E’ forza talvolta di non poter sommi. 
pistrate 1 migliori rimedj) a cagione di una 
erta Idiosincrasia, o avversione dell’ amma-= 
lato. Quando ciò avviene si dovrebbe prin- 
cipalmente schivare tutto ciò che gli riburta, 
suggerendole per quanto è possibile 1 rimedj 
più aggradevoli; poichè certo si è, che le 
sensazioni più piacevoli formano la più es- 
senzial parte di cura delle malattie asteniche ; 
e fra le, altre cose si dee ripetere da ciò il 
grande alleviamerto, che gode un ammalato, 
al solo avvicinarglisi un Medico, per cui sia 
pieno di confidenza , e di stima. 

14.) Semplicità, e Uniformità nella cura delle 
malattie, ecco i due oggetti intorno a’ quali te» 
macemente insiste Brown. Appena una ma» 
lattia si è dichiarata per istenica, O per astea 
nica si deve tantosto conformare ad essa 
il vitto, la cura, e tatto il resto; senza 
contrapporre, € rimpasticciare più volte il 
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piano di cura. Così per es. in una stenia, 
in cui si ha cavaro sangue, non si vogliono 
adoprare i vescicanti, o un vitto stimolanté; 
nelle malattie asteniche nessun purgante , nes- 
sun emetico, non troppo freddo ec. Io mi 
tratterrò in seguito assai a lungo del come 
si debbano intendere queste massime , e se si 
trovino esse in opposizione a metodi di cura 
de’ Pratici più accreditati. 

15.) Egli si vuole prestar tutta l’atten- 
zione .al tempo in cui si devono mettere in 
azione i medicamenti, E accade talvolta, che 
i rimedj somministrati in un certo tempo 
spiegano la più viva azione,e riescono vuo 
ti affatto di forza in un altro. ‘Ciò dipende 
dallo stato, ovvero dalla disposizione della 
eccitabilità , ( Temperatura della forza vitale), 
L’eccitabilità è una quantità varrabile, ora 
minore, ora maggiore, non meno nell’ uni- 
versale sistema , quanto negli organi parti» 
colari. (Secondo ReEIL ella è anche di una 
natura diversa) 1) Io son d’avviso che sì 
fatti fenomeni si possano tutti ricondurre, © 
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all’ accumulamento, o all’ esaurimento dell’. 


eccitabilità. E si riportino a questo luogo, a 
cagion d'esempio, la mestruazione, la esa» 
cerbazione delle malattie ec. Da ciò forse se 
ne deduce, che i purganti dati la sera non 
sono tanto pronti ad agire, di quando si 
prendono la mattina per tempo ; poiché du- 
rante la giornata si va consumando dell’ ec- 
citabilità, che si riacquista poi nel corso 
della notte. Così ci riesce quasi intollerabile 
l’azione del vino, e delle altre sostanze ece 
citanti prese la mattina per rempo, non così 
però se le usiamo al dopo pranzo. Quindi le 
varie fogge di contagi, del pari che le altre 
malattie atrtaccaticcie si trasfondono. assai 
più di leggieri nelle persone timide ; e più 
facilmente si contraggono la mattina massime 
a stomaco digiuno, e per conseguenza più 
eccitabile, come pure dopo aver preso un 


“emetico, o un purgante, diquel che in qua» 


lunque altro tempo. Così una ferita reca un 
dolore e un’ infiammazione ora maggiore , ora 
minore, secondo che è variato lo stato dell’ 
eccitabilità . 

16.) Lo stimolo deve corrispondere al gra= 
do dell’ eccitabilità, e dell’ eccitamento , ne 
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deve essere o soverchio, o più pigro del do- 
vere. Uno stimolo troppo fiacco non può 
aumentare l’eccitamento, come per es. una 
luce troppo debole ; o un moto troppo inerte, 
Uno stimolo soverchio aumenta a dire al 
vero l’eccitamento per qualche tempo, ma 
asisce con tanta energia, che produce una 
nuova malattia per cagione di debolezza. Ce 
ne forniscono degli esempj 1 purganti drasti- 
ci, l'oppio, e certi spiritosi veleni 1) ec. 
In questa maniera può succedere, che la 
debolezza indiretta si trasformi in debolezza 
diretta, di che st parlerà più a basso. Quan- 
to più grande è la debolezza, vieppiù vigo- 
rosi ancora deggiono adoperarsi i rimedj, 
egualmente che al contrario saranno più mo- 
derati nelle malattie più leggiere. Tuttavia 
incontrerebdimo differti assai pù rimarchevo- 
li, se in questo caso volessimo attenercene alla 
elassificazione Browniana; poichè le malattie 
assa! difficilmente si possono disporre princi- 
palmente dal loro grado, in parte perchè 
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1) V. Darwih Zoonomia. P. 1. p. 157. Hufficlando 
Pathogonia p. 157. 15% { ) 
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uria tal malattia che ha tutta l’apparenza di 
essere leggiera, spiega ben sovente una straor» 
dinaria veemenza, a cagion d'esempio la dis» 
senteria , la febbre, le convulsioni di stoma- 
co, l’isteria ce. 

Riesce il più delle volte difficile il deter- 
minare la niisura dello stimolo, e distinguere 
l’azione della malattia da quella de’ rimedj 
adoperati, Può darsi talvolta , che qual- 
che accidente, © piggioramento della malat- 
tia si deggia rifondere in tutt’ altro che 
nella stessa; e forse talvolta si dee ripettere 
da’ rimedy non proporzionati allo stato della 
‘eccitabilità . 

17.) Si deve prendere in considerazione la 
‘materia morbosa, che potrebbe eùsersi ingene- 
rata nel corpo neltempo della stessa malattia; 
altrettanto s' intenda degli stimoli estranei, che 

- vi possono aver luogo. Questi punti sono stati 
di troppo trascurati da Brown ; e dobbiamo 
perciò procurare di supplire a questa lacuna 
del suo sisterma. Il Prof. HurreLaND,, ha 
il merito di avere «ben maneggiato questo 
soggetto a preferenza di qualunque altro. 

E in primo luogo supponiamo, che a ca- 

| gione di un raffreddamento, che non ha agi- 

E 
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to potentemente sull’ intero sistema, ne vada 
soppressa la traspirazione. Ora se questa ma- 
teria o non è trasportata per le vie ordina - 
rie, o se non se ne assume le veci un’altra 
separazione, e escrezione, v’ha tutta la ve- 
rosimiglianza, che possa suscitare sconcerti 
di ogni genere, i quali tenteremo indarno di 
rifondere nell’ accresciuto, o diminuito ecci= 
tamento dell’ intero sistema. Quindi è che 
ci verrà fatto di ovviare la malattia, mercè 
lo ristabilimento della traspirazione, o forse 
avico in grazia di aver promosso un' altra 
evacuazione, principalmente se ciò si opererà 
mel canale intestinale. Ma la cosa cangia 
d'aspetto, se di già ne è attaccato l’intero 
sistema, e se ne è perciò suscitata la Stenia, 
o l’Astenia, poichè in tal caso fa duopo at- 
tenercene ad altre regole. 

Un altro esempio lo forniscono alcuni con- 
tagi (Brown $. 96. 97.) Può succedere tal. 
volta, che questi vengano per una qualche 
via espulsi dal corpo, avanti che abbiano 
infestata l’eccitabilità universale. 

Le materie ingeneratesi., e trattenutesi ‘ 
mella malattia stessa , non presentano al dire 


«i Brown ($. 93.) alcuna indicazione nella 
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cura fondamentale, dovendosi questa diri. 
gere sull’ eccitabilità; nel che però non pos- 
siamo in verun conto convenire nel’ di lui 
sentimento , e vorrebbimo al contrario che 
nelle rispettive cure delle malattie si avesse 
il dovuto riguardo al prodotto della malattia 
stessa. Così a cagion d'esempio, nelle scro- 
fole, nella t:se pituitosa si riscontra una 
debolezza universale, la quale principalmente 
si deve coràbattere, Ma i così detti, rimedj 
incisivi scaricando di una straordinaria escrezio» 
ne pituitosa il pulmone, ci assicurano so- 
vente l'evacuazione della materia morbosa 
per le vie ordinarie. Una febbre pituitosa, 
per quanto in fondo non sia affatto diversa 
dalla febbre nervosa, tuttavia esige un me. 
todo di cura in qualche parte modificato. 
Più volte non ci è permesso di ricorrere in 
nessuna maniera a’ rimedj stimolanti 0 corrobo- 
ranti, se non si è dapprima provveduto alla 
espulsione della materia: ingeneratasi, come 
per es. nella Idropisia. E° a mia cognizione 
un caso di una clorotica, e contemporanea. 

mente idropica , che non reggeva a’ rimedj 

| benchè debolmente stimolanti, finchè coll’ 

uso del cremor di tartaro non si fu scaricata 
Fz 
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per le orine della maggior parte dell’ acqua. 
Facil cosa sarà il ricapezzare di consimili 
esempj 1). E si devono riportare in questo 
luogo gli ascessi formatisi in alcune maJattie, 
l’escrezioni soppresse ec. Egli sembra assai 
indeciso, se il veleno vajuoloso, o il morbil- 
loso, o sostanze di questa fatta, addomandi- 
no un particolare riguardo, poichè la pro- 
gressione di queste malattie dipende in tutto 
e per tutto dallo stato dell’ eccitamento, e 
la cura è unicamente modellata sull’ accre- 
scerne , o diminuirne il grado. Diversi altri 
stimoli stranteri vi possono aver luogo’ sul 
principio della malattia, i quali le comuni» 
cheranno una diversa impressione, oppure ne 
avvanzeranno il srado , quando non si abbia 
la cautela di dileguarli. Tali sono le immon- 
dizie gastriche, 1 vermini, la bile depravata 
ec., massime nel caso , che propriamente 
non derivano da debolezza, ma piuttosto dà 
altre gagioni; per es., da ripienezza, da 
una cattiva digestione, e via diseorrendo . 


IRSOAIIIRI III IT SOIA] ISIN DISORIOOI SAI PIET VITA 


1) V. Dentine Beytrage ec. pi 1490 620 17% 
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Si devorio pure avere in considerazione gli 
stimoli estrane?, che secondo REIL 1) con- 
ducono all’ esaurimento della forza vitale. 
Noi vediamo che senza l'espulsione di que= 
ste sostanze , i rimed) eccitanti, o prendono 
il più delle volte una falsa direzione, o ri- 
svegliano un’ azione contraria. Con questa 
vista possono talvolta nelle malattie asteniche 
essere adoperati così detti rimed) debilitanti, 
o evacuanti che si vogliano. Si dia il caso, a 
| cagion d'esempio, che la rabbia, o un dis- 
gusto abbia risvegliato in un uomo debole 
una febbre nervosa, per cui si separi una. 
bile acrimoniosa , che passi nello stomaco, 
e nelle intestina ; In allora si deve procu- 
rare la più rapida evacuazione di questo sti» 
molo estraneo, anche supposto che il pazien- 
te venga indebolito da tale evacuazione 2). 
Non per questo si dee negare, che possiamo 
imbatterci in casi, in cui i rimedj eccitanti 
possano nella miglior maniera liberarci da 
queste immondizie. Sifatti casi sono stati fra 
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3) Archiv. L. 1. p. 169. 
2) Hufo!. Pathog. pi 214. 
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Gli altri osservati da Mancus (p. 88.119.) 
ne quali sovente sotto l’ uso dell’ oppio, 
degli altri rimedj vigorosi si sono dileguati 
in molte febbri 1 sintomi gastrici. 

Egli non è per anco deciso, se si dieno 
alcuni rimedj, i quali nella stessa maniera 
per es. del vajuolo, possono alterare l’ intera 
eccitabilità, o qualche brgaso particolare. 
Forse a questa categoria possiamo ricondurre 
tutti i rimedj eccitanti, che affettano l’ecci» 
tabilità dell’ intero sistema , © anche una 
qualche spezial. parte, per cui (senza pre- 
tendere di sapere come ciò siegua ) ne vien 
prodotto Ì’ accresciuto eccitamento . Se voglia- 
mo a cagion d'esempio, (come si è di già 
accenmato ) alterare una secrezione , ci rivol- 
seremo a’ rimedj che hanno la facoltà d' in=. 
debolire 0 di eccitare quell’ organo partico- 
lare. E forse altrettanto si deve pensare della 
maniera di agire di turti 1 rimedj, avenda 
contemporaneamente la dovuta considerazione 
mon meno alla universale, che alla particola» 
e eceitabilità de’ rispettivi organi, 
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IV. 


Osservazioni intorno alla ordinaria divisione 
de’ medicamenti in rapporto alle proposizioni 
fonda:nentali di Brown 


Ora io rianderò le ordinarie classi de’ mes 
dicamenti, dietro la scorta delle loro princi» 
pali indicazioni, per esaminare se esse classi 
sieno addottabili , © nè, nel sistema Brow- 
niano. Da ciò ne rileveremo che general= 
mente i princip} esposti sono tuttavia appli» 
cabili anche a questo proposito. 

E primieramente perciò che spetta agli 
evacuanti sono essi Indicati. 

a) Secondo Brown nelle malattie Steniche. 
In questo caso, e ogni qualvolta ci occor- 
rano delle malattie locali del canale intesti> 
nale non potremo in verun conto dispensar- 
cene. Ma ciò potrebbe andar soggetto a una 
restrizione da una parte, e a una generaliz= 
zazione da una altra, come vedremo in se 
guito. L’uso de' rimedj evacuanti diventa 
parimenti necessario . 

b) Nelle malattie, che portano un' accu- 
mulazione di umori, e di materie, per 65 

14 
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mell’ idropisia e nelle collezioni pituitose } 
riflettendo però, che in forza di questi soli 
rimedj rare volte potremo allontanare la 
malattia. 

E quì torna a proposito l’uso de’ rimedj 
purganti ed emetici, nelle così dette  malat- 
tie gastriche. Io ho di già accennato, che 
cotesre  viziate materie morbosé , possono 
prendere una falsa direzione, è per conse+ 
guenza devono essere espulse, come si fa de’. 
corpi estranei da una piaga i Pri 

c) Assai più limiraro è il loro vantaggio 
se vengano adoperati a guisa comtrostimoli , 
per diminuire un” altra evacuazione più vee= 
mente . 

Si è fatto il rimprovero a Brown, che 
ègli non faceva alcun conto delle malattie 
sastriche. A sua difesa però si può riflettere, 
che 

a) In Inghilterra le malattie gastriche non 
sono molto frequenti, qualunque poi ne sia 
la cagione. E a dir il vero lo stesso CULLEN 
non ne ha determinato veruma spezie parti- 
colare . 

B) A tenore del suo sistema non devono 
essere rignardate come malattie universali , 


bensì vero come locali; il che hanno pu: 
osservato G. FrANK 1), e Luigi GELMETTI + 
Una malattia gastrica, effertivamente tale, 
avrà luogo allorquando un uomo si sarà 
soverchiamente riempiuto di cibi, e di be- 
vande al punto di esserne stracatico, Non 
v’ha ombra di dubbio, che in questo caso i 
rimed) più sicuri saranno gli emetici, e 1 
purganti ; direrti a scaricare le immodizie 
locali, Se la malattia si protrae a lungo do- 
vremo avere in considerazione lo stato dell’ 
eccitabilità, ne bisognerà riposarci tranquil+ 
lamente nella sola evacuazione delle immons 
dizie. sal 
L. GELMETTI 2) dimostra non senza fons 
damento, che le febbri gastriche si devono 
dividere in gastriche inflammatorie,.e in gas 
striche nervose. Ognuna di queste spezie 
vuol essere trattata a norma della sua parti= 
colare natura. Tuttavolta la ha evacuazione 


locale non basta. 


1) Ratio infiituti Clin. Ticinensis; , 
9) Weikard Magazzino delle migliori cognizioni 


mediche , teoriche e pratiche, Li 1, srj 2, Po 16%4 
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Moscati riguarda le malattie gastriche in 
sul principio come puramente locali. Pari- 
mente da principio prescrive i rimedj stimo- 
lanti, ma se la malattia è avvanzata, e ha 
di già fatto de’ progressi, passa ai blandi 


Wvomitivi. 
Emetici. 


Varie spiegazioni sono state esposte Intor- 
no alla loro maniera di agire ; la Browniana 
($ 21.) non sembra in realtà molto soddis- 
facente. Primieramente secondo il sistema 
Browniano difficilmente si rende ragione, 
perchè questi rimedj eccitino per l’ appunto 
un moto inverso negl’ intestini. PLATNER 
spiega l'azione degli emetici, e de’ purganti 
da una sensazione inversa, per cui s' impegna 
l'economia animale a sgravarsi mercè di un 
certo modo, dalla cagione di quella sensa- 
zione. Altrettanto ne pensa Giacomo Mooro. 

KoLNER 1) suppone che le fibre muscola- 
ri dello stomaco, oltre la loro irritabilità 
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1) V. Reils Archiv, fur dic. Physiol. L. 2. p. 346; 
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universdle , ne spiechino una loro specifica; 
per es. a cagione del tartaro emetico. Egli 
porta opinione, che ciò dipenda da una par= 
ticolare miscela delle parti integrali della fi= 
bra muscolare ; massimamente che il più del- 
le volte si, tratta di sostanze che operano 
chimicamente, e per incitamento , mettendo 
così in attività la specifica irritabilità muscu- 
lare. Ma in questa opinione rimane tuttavia 
da spiegarci, per qual ragione per mezzo di 
mn solletico meccanico , possiamo così di 
leggieri suscitare il vomito. 

WeIKARD c'insegna di spiegare la manie 
ta di agire degli emetici per una debolezza 
diretta, o indiretta, a cagione di un sapore 
nauseante. Dietro ques: ultima opinione in- 
tendiamo, perchè gli stimoli forti di ogni 
sorta , che in tutt altra occasione non eccita- 
no siammai la nausea, sé se ne usi sovere 
chiamente suscitano il vomito. Tali sono a 
cagion d’esempio l’oppio, il vino, il cibo, 
ec. Ma v’ha pure di particolari emetici , ché 
mon sono dotati in conto alcuno di siffata 
forza stimolante, e che tuttavia il più delle 


volte producono immediatamente il vomito 6 
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L'azione degli emetici si riduce. 

s«) non alla sola evacuazione, ma ancora 

B) all’ incitamento dell’ intero sistema, € 
di quì ne deriva la promozione delle secre- 
zioni, e delle escrezioni, delle espettorazioni, 
il sollievo delle conseciitive debolezze ec. 

Per ciò che spetta alla indicazione degli 
emetici è forza di modificare in qualche par- 
te l'opinione di Brown, a volere che non 
sia in opposizione coll’ esperienza. Gli eme- 
tici sono principalmente indicati 

1) A parere di Brown nelle vere. Stenie 
(6. 459. 71.). Il loro vantaggio , ‘a dire il 
vero, in questo caso è tuttavia problematico, 
e si ripete dalla testè mentovata loro azione, 
Però per molte cagioni abbastanza note I) 
dobbiamo usarne con molta circospezione, 
principalmente nella Peripneumonia, nell’ 
epatitide , e nella frenitide, Il Sig. Consiglie- 
re FRANK se ne astiene onninamente in que- 
sti casi, O gli usa estremamente di.raro. 
LocateLLI gli adopra con vantaggio nella 
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1) Journal der Erfindangen. Fafc. 16. p. 37, 
Tode Allgemeine. Heilkunde p. 1, p. 33; 
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. Peripneumonia: dovrebbero solamente essere 
diretti ad evacuare. In sul finire delle ma- 
lattie infiammatorie potrebbimo far uso deeli 
emetici, ad oggetto di promuovere il su- 
dore. 

Nelle Stenie più temperate, per esempio 
nelle risipole , possono adoperarsi gli eme- 
tici; avendo prima fatto precedere una larga 
cavata di sangue. Brown in questo caso 
raccomanda gli emetici in qualità di rimedj 
debilitanti. Ma non v’ha dubbio, che in que= 
sto caso dobbiamo avere in molta considera- 
zione, l'evacuazione delle immeondizie gastri» 
che; poichè noi sappiamo , che la risipola 
trae sovente la sua origine da tali cagioni, 
Appunto molti Browniani spiegano l’azione 
degli emetici, e de’ purganti, nelle così det» 
te febbri nervose, puramente dalla loro ro- 
tenza debilitante; infatti riguardano quelle 

| malartie come un grado al di sotto della Si 
«noca, o come febbri inflammatorie 1). 


1) Weikards Medicinifches practisches H:ndbuch 
Pa 37. 10;. Marcas 2, a. 0, p. Bos. 
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Così si spiegano anche per isteniche le 
malattie, per es. le Peripneumonmie, in cui 
STOLL ottenne vantaggi sì grandi dall’ uso 

; degli emetici, anche senza emissione di sangue . 
Sembra però che le immondizie gastriche lo- 
cali sieno piuttosto capaci di suscitare una 
spezie di Peripneumonia sintomatica 1). 

Spesse volte. usiamo gli emetici al sola 
oggetto di otrenere una evacuazione locale; 
come nel caso di aver ingo'ato de’ veleni, 
di un cibo soverchio, di riplezione, ec. quin- 
di il loro gran vantaggio nelle così dette 
febbri nervose, nelle qual: se vengano lasciati 
da parte si corre il rischio di vederle finire 
colla morte. Tope (allgemeine Heilkunde , 
Th. 7. 4. 37.) riporta un esempio assai 
istruttivo di una Pleuritide biliosa , in cui a 
male molto avvanzato, con tutte le appa- 
renze di un caso disperatissimo. con estre- 
mità fredde, con polso intermittente, appe- 
na fu somministrato l’emetico che si dileguà 
ogni ombra di pericolo, come per una spezie 
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1) Pfaffs Vorrede oder Ahhandelung uber das 
Brownsche Syst. p. 68, 
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d’ incanto. In casi consimili si saranno im- 
battuti tanti altri Pratici. | 

A cagione della loro azione stimolante, e 
talvolta contemporaneamente anche in qualità 
di evacuanti. STIF è preferenza di qualunque 
altro ha: trattato questo argomento assai 
chiaramente, nella sua materia medica. Per 
conseguenza si ricorre agli emetici in un gran 
numero di malattie asteniche, come nelle 
febbri intermittenti , ne’ coaguli  pituitosi 
nell’ asma r) nelle malattie convulsive , nesl' 
indurimenti de’ testicoli, ne” buboni ec.. 


L’ azione dell’ Ipecacuana nella Dissenteria si 


“dee principalmente ripetere dallo stimolo. 


è 
Se den 


HUFrrELAND, e altri pure ne fanno uso nelle 
scrofule, e principalmente negl’ ingorghi del 
sistema: linfatico. Gli emetici sono pure rac- 
comandati nella tosse convulsiva. Browx,e 
Werikarp li disapprovano. SciFer però sli 
adopra con molto vantaggio in sul cominciare 
delle febbri putride 2). 


CRE e al li iii IE ieri ii 
1) Pare che gli. emetici si debbano alieggerire 
nell’ acceffo dell’ afma, Per mezzo di efsi si ver- 
rebbe ad aumentare la debolezza , e la malattia pig- 
giorerebbe. V. Weikard, Handbuch p. 253. 
2] Humbold s, Journal des  pract. Heilk:; L. 4. 
Fafc, 1, p. ;fo 
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Gli emetici sono spezie di stimoli assai ras 
pidamente passaggieri; per conseguenza non 
possono giammai condur a fine la. cura, dalla 
circostanza in fuori in cui ‘agiscano in quali» 
tà di evacuanti locali. Quindi nelle malattie 
asteniche si dovrebbero far agire di concerto 
ad altri stimoli, o farvene succedere dei per- 
manenti. Che gli emetici dopo la loro azio= 
ie indeboliscano, lo danno a' divedere le 
evacuazioni, il polso debole, lo spossamento, 
il colore smorto della faccia, il sudore. co- 
se tutte che dimostrano aver essi promosso 
fa debolezza indiretta, Sovente lasciano una 
estrema sensibilità non solo nello stomaco, 
ma ancora in tutto il corpo: N'issor 1): 
porta un esempio assai istruttivo di questa 
spezie : Altrettanto si deve intendere rappor- 
to all’ uso soverchio, o disadatto de’ purs 


vanti. 


1] Ueber die Nerven und deren Kravkciten von 
a cherman. l. 9, p. 188. 
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Purganti » 


Sotto questo nome si comprendono certi 
rimedj stimolanti, che godono a preferenza 
della proprietà di operare una forte evacua= 
zione di umori nel canale intestinale . e quin- 
di di sottrarre al corpo la linfa, una delle 
sostanze più eccitanti, € nutritive; per cone 
seguenza coteste evacuazioni divengono van- 
taggiose nelle malattie steniche, 

In alcuni di questi rimedj, tali sarebbero 
i più miti, 0 # rilascianti come li vogliono, 
lo stimolo non istà in proporzione dell’ eva» 
cuazione, che essi promuovono. Altri stimo- 
lano di gran lunga più intensamente. Di 
questi egli è ben raro che possiamo farne di 
meno nelle malattie asteniche, principalmente 
somministrandoli a piccole dosi, per cui non 
arriveranno maia promuovere una forte eva- 
cuazione . 

Giusta il parere di Brown not dobbiamo 
estendere assai in largo l’uso de’ purganti, 

1) Saviamente Brown gli ha raccomandati 
nelle malattie Steniche , in qualità di debili- 
tanti, p. e. nelle peripneumonie, nell’ an 
gina, mel catarro, ec. ma principalmente 
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nelle Stenie leggiere, p.e. nella Risipola , e 
nel Reumatismo. Non v’ha dubbio, che in 
queste circostanze ha avuto in considerazione 
la loro forza deviatrice, 

Taluni li paventano male a proposito nelè 
le malattie esantematiche, quasi agissero co- 
me retraenti. Essi si danno ad intendere, che 
possano richiamare internamente l'eruzione 
della cute : nulladimeno spesse volte si tro- 
vano assai utili gli stessi retraenti, a volere 
diminuire d'alquanto la Diatesi stenica di essa 
cute . 

Alcuni Medici, come STIFT, SeMIDTMAN 
1) disapprovano gli evacuanti nelle febbri in= 
flammatorie acute. Certo si è che nelle in- 
fiammazioni veementi bisogna far sempre 
precedere il salasso, Poichè non v'ha dub- 
bio, che gli evacuanti eccitano sempre un 
pochetto ; nè indeboliscono così direttamente, 
come la cavata di sangue. Dopo di questa 
però tengono immediatamente il ptimo luogo . 
In siffatti casi si vogliono scegliere quelli y 
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che promuovono una. sufficiente evacuazione 
per mezzo di uno stimolo assai temperato. 
Nelle malattie steniche del canale intestinale 
si dovrebbero avvolgere, e ‘inviluppare in 
sostanze mucilaginose, per mettere al coper- 
to i nervi da uno stimolo troppo pungente. 
| 2) Gli evacaanti vengono pure adoperati 
in qualità di espellenti nelle malattie loeali 
“gastriche, nelle replezioni, in un eccesso di 
bile dopo la collera ec. Di quì pure se ne 
spiega il loro uso, dopo la comparsa dell’ 
‘eruzione, nel qual caso molti Medici ne 
usano assai volontieri. 

3) Sono pure da adoperarsi 1 purganti in 
certe razze di malattie asteniche, non meno 
a cagione della loro azione eccitante , quanto 
in qualità di evacuanti; principalmente quan- 
do è molto rinserrato il tubo intestinale, e 
non vi ha luogo ad ottenere effetto di sorta, 
per mezzo di altri rimedj. In questi casi noi 
dobbiamo starcene solamente agli evacuanti 
più gagliardi, quali sarebbero il Rabarbaro, 
Aloe, la Giulappa ec. E diventano. spesse 
volte necessar] sifatti rimedj, quando si so- 
no ingenerati nel corpo degli umori viziati. 
A cagion d'esempio nelle Scrofole , e nell’ 
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Tdropisia. In questo caso se ne potrì di gran 
lunga agevolare la cura, se si voglia senza 
portare indebolimento avviare da prima l'ec- 
cesso di sierosità, per una via confacevole 
1). Me egli è sempre necessario di combi» 
narvi l’azione de’ rimedj direttamente ecci- 
tanti, e vigorosi. Talvolta il canale intesti- 
nale ringorga, per così dire, talmente di vi» 
scidità, e d’immondizie, che i rimedj sti- 
molanti, o non agiscono, o suscitano la 
nausea, ardori di visceri, e altri sintomie 
Anche in questo caso è spesse volte necessa= 
rio un uso circospetto de’ purganti. 

4) Brown non ha tenuta in nessuna cons 
siderazione la forza deviatrice de’ purganti, 
che pure non si vuole trascurata. Noi osser- 
viamo ,che dove agisce lo stimolo, ivi pres- 
sochè si riconcentra l’attività del principio 
vitale. Quindi i rimedj evacuanti vengono 
raccomandati. in qualità di rimedj devianti, 
( come si direbbe de’. pediluvj nell’ appople-. 
sia), nelle retrocessioni di latte, nelle sop- 
pressioni di mestrui, e in molti altri casi, 
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3]V., Weikard's Medizinifches Handbuch.p. 107. 287. 
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gs) Questi rimedj presi a piccole dosi mo- 
dificano la loro azione , e agiscono in allora 
p. es. come dissolventi , come diuretici ec. 
motivo per cui diventano di un vasto uso 
nelle malattie asteniche: Ma se vengano con- 
tinuati gran pezza si lasciano addietro una 
debolezza eccessiva. 

Rimedj promoventi le emorragie. 
( Hemagoga ) 

A questo luogo si riducono principal- 
mente que’ rimedj, che hanno forza di pro» 
muovere lo scolo mensuale, il flusso emor= 
roidale, e 1 lochj. Sotto questo punto di 
vista non v'ha luogo agli specifici, ma si 
deve aver di mira l’azione delle cagioni, 
che impediscono lo scolo sanguigno, e queste 
si devono rifondere. 

1) Sulla Stenia. Questa viavrà luogo rare 
volte, anzi BRowNn dimostra, che non v’ ha 
mai parte veruna ($. 5$41.). Si deve però 
avere in considerazione il caso, in cui in un 
soggetto robusto, e abbondante di sangue è 
| succeduta una. istantanea soppressione di un 
flusso sanguigno, e si manifestano in 
conseguenza i particolari sintomi di una feb- 
bre inflammatoria., In questo caso il pia» 
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no di cura debilitante dovrebbe soffrire 
una qualche modificazione. i 

‘ 2) Sull’ Astenia, o sia questa 

a) Per debolezza indiretta. A cagion d’e- 
sempio nella soppressione de' mestrui dopo 
un forte riscaldamento ec. Qui si vorrebbero 
mettere in opra i così detti Pellentia al pri 
mo apparire della malattia, principalmente 
ne' soggetti inerti, è poco irritabili. Spesse 
volte si ottiene lo stesso effetto da qualun- 
que altra foggia di eccitanti. V° ha perfino 
qualche caso , in cui il mercurio ha promos- 
so lo scolo mensuale.. | 

b) Per debolezza diretta. Ciò avviene prin= 
cipalmente nella Clorosi , che per l’ordinario 
va riunita alla sospensione delle regole. 
(V. Brown 6. 524-345.) In tal.caso si 
deve pure aver riguardo allo stato di tutto 
il corpo, che si trova in istato di debolezza, 
per conseguenza attenendosi agli stimoli più 
temperati. Il Sig. G. FrANK raccomanda a 
preferenza ‘l’elis. acid. di HaLL. di cui poco 
alla volta se ne può rinforzare lo stimolo 1). 


io DICTTIEA 


Carmen onsertet Lo 

1) Stoll ( Ratio med, Vol, III. p. 302.) riporta un cafo 
di' Clorosi <, -provegnente da pletora , ‘che ‘esigeva 
una cura antiflogistica, © 
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Rare volte in sul bel principio sono spesso 
in uso gli stimoli permanenti. 

3) Sopra uno stimolo locale per es. del 
canale intestinale, che in un certo modo si 
attira quell’ attività de” visceri che dovrebbe 
essere impiegata ad eccitare il flusso sangui- 
gno. Cotesti stimoli si vorrebbero espellere 
naturalmente al più presto possibile. Rimane 
sempre per oggetto principale la cura della 
Stenia, e dell’ Astenia. 


La cavata di Sangue. 


° Questa porta la palma, fra i rimedj debi- 
litanti. In fatti mentre da una parte evacua 
un umore estremamente necessario alla mac- 
china indebolisce dall’ altra 1’ intero sistema. 
Per questo motivo è adoperabile soltanto 
nelle più impetuose malattie steniche, prin- 
cipalmente quando v’'ha una vera pletora. 
Brown ($. 81.) e il suo commentatore 
FrANK :) vorrebbero vederla adoperata uni- 
camente nelle malattie universali nel senso 
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Browniano non però nelle locali. Noi esa- 
mineremo più a basso, se anche nelle parziali, 
non sia di mestieri talvolta di ricorrere a° 
rimedj che agiscono sull’ universale. Tutti 
convengono , che la cavata di sangue è ine 
dicata 

a) Da un polso pieno, duro, e teso. 

b) Da un ardore straordinario , dal calore 
accresciuto ; da un vive rossore ec. 

Non v'è dubbio, che questi segni per 
loro soli non presentano una prova sufficiente. 
Il punto principale stà nell’ informarsi nelle 
cagioni precedenti, e della diatesi del Pazien- 
te. A questo riguardo fa di mestieri della 
più fina avvedurtezza, per ravvisare la neces» 
sità del salasso. Le infiammazioni , così det» 
te reumatiche, o catarrali investono sovente 
un imponente carattere inflammatorio, con 
tutto che in fondo inclinino all’indole nervo» 
sa; eche a una sola cavata di sangue vi ten- 
ga dietro un istantaneo abbassamento di fore 
ze. La cosa è ben diversa, quando, come 
di spesso succede, predomina una vera Dia- 
tesi srenica. Il Consigliere FRANK costumae 
va di dirigere assai più intorno questo punte 
l’attenzione de’ suoi allievi, 
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| Pare talvolta, che la cacciata di sangue 
porti sollievo anche nelle malattie asteniche, 
Abbiamo esempj di febbri intermittenti, do= 
ve appunto ciò è successo. Ma si dura fatica 
a persuaderci, che queste fossero vere febbri 
intermittenti; essendo assai più probabile di 
crederle spezie di Sinoche, posto che furo» 
no. curate col salasso. Altrettanto si dica 
delle idropisie 1), dell’ asma, dell epilessia 
ec. Resta tuttavia a definirsi, se per mezzo 
di altri rimedj ben assortiti si sia riparato al 
danno del salasso. Oltre di ciò in tal guisa 
può essere anche dileguata una leggiera ma- 
lattia, poichè in allora si accrescerà talmente 
il grado di debolezza, che non vi potrà più 
aver luogo alcuna reazione. Così con questo 
mezzo si potranno curare le febbri intermit 
tenti: Ma tardi o tosto comparirà una feb- 
bre lenta, a meno che contemporaneamente 
non vengano messi in opra altri rimedj vi 
gorosi , o per qualche altro accidente non si 
venga a stimolare l'ammalato . 
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A questo proposito voglio riportare un 
caso particolare di cui rimetto ad altri la 
spiegazione. Nello Spedale di Praga sotto la 
direzione del Dott. MELITZCH si trovava da 
qualche tempo una donna di una complessio- 
ne gracile, che di spesso andava soggetta a 
de’ colpi epilettici. Il Dott, MeLITZzcA, per 
quanto diceva, aveva messo in opra tutti i 
rimedj immaginabili antispasmodici ; e d'altra 
specie, non eccetuato lo gresso Oppio senza 
giovametito di sorta. La sola elettricità; 
( nè si sa se fosse positiva, o negativa), 0 
qualche tenue cavata di sangue le era di 
sollievo. Mr accorsi in seguito che l’accesso 
si abbreviava d’alquanto, mercè la più tenue» 
cavata di sangue, di' circa un cucchiajo o 
due; per cui l'ammalata si riaveva. Le ve- 
ne del’braccio si erano di molto approfonda- 
te, di maniera che il Chirurgo durava fatica. 
a trovatme una a proposito per cacciar san- 
gue. L'esito di questa malattia non è giunto 
a mia notizia . 

Egli è costume, che nelle Terapie generali 
e speziali, si raceomandi il salasso , anche 
in caso di congestioni sanguigne in una dara 
parte, a cagicn d'esempio nella tosse san- 
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Signa 3 nell’ appoplessia ec. Ma sù. di cid 


fa d’uopo ben ben fissarsiv in. merite sche 
tali malattie provengono da tutt’ altro, 
‘ che da una congestione attiva 1). 

Edoardo Scamuk 2) ripporta un caso as= 
sat istruttivo, di cui ne presenterò il più 
iriteressante. Una zitella di 26 anni, tut» 
ta ad un tratto venne assalita da un tremo- 
re per cui divenne convulsa da capo a piedi, 
Una bevanda di acqua fredda cagionò un or- 
ribile ardore di stomaco, La tegione di que 
sti visceri era estremamente tesa, e resisten» 
te, il polso celere, piccolo, e a battute cons 
tratte , a foggia di quelle che si otrerrebero 
da una corda di violino. tesa, Si sospettò la 
presenza di un’ infiammazione di stomaco 3 
una cavata di sangue di 14 oncie sembrò 
che alleviasse il male, che però ben tosto 
infierì di belenuovo. Un medico chiamato a 
consulto consigliò tina larga dose di moschio, 
e di oppio. Si calmarono tantosto le convul- 


IT a san | lm cia ina vee me) 


1) Frank's Erlauter, Po 44 

2) Giornale di Milano Vol. ÎV. Lettera dor al 
cuni punti della Dottrina di Brown, 

3) V. Weicard*s Magazin, L. 1. p. so, 
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sioni e l'ardore, il polso si sollevò , € 
la paziente si ristabilì nello spazio di due 
giorni . 

Si può consultare il Sig. Giuseppe FRANK 
4) sull’ opinione. di GELMETTI, € di Mo- 
scati, di prescrivere delle frequ:nti, ma 
tenui cavate di sangue » 

Egli è della massima importanza di dim» 
nuire per quanto si può sotto l’uso del sa- 
lasso tutte le potenze stimolanti ; massime 
per la ragione, che in questa circostanza 
scuotono troppo bruscamente la macchina che 
si trova in uno stato di eccitabilità accumu- 
lata, al punto di render talvolta necessaria 
uria nuova cavata di sangue. 


Diuretici 


Avendo avuto sott’ occhio la promozione 
delle secrezioni, la evacuazione dell’ urina, 
non abbiamo avuto l’ardire di attaccare quel- 
la falange di medicamenti, che passano sotto 
il nome di diuretici. La Terapia c’ istruirà 
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diffusamente come si debbano ravvisare le cas 
gioni, e la natura della malattia; onde poter 
agevolmente determinare, o la vera ritene 
zione di orina, o un troppo tenue scolo di 
essa, © il ristagno di un umore acquoso. 
Anche quì, del pari che in tutte le rima- 
nenti classi, ci avverrà di osservare la più 
grande armonia fra i giustamente intesi prin» 
cipj Browriani, e i migliori principj Tera 
peutici. Qualunque di queste cagioni in ge» 
‘merale si ripete | 

1) Dalla Stemia. Sì riporta a questo Iuo- 
go, a cagion d'esempio, la infiammazione 
stenica di quelle parti, che entrano in questa 
categoria, come sarebbero i reni, la vescica 
ec. Che da ciò possa essere insenerata una 
idropisia stenica, che si dissiperà per mezzo 
di rimedj antiflogistici, ella è una osserva» 
zione di molti Prarici. E quì tornano in ac- 
concio le osservazioni tramandateci dallo 
SroLL 1) da FRANK 2) da SCAMIDTMAN 3) 


x) Ratio medendi Vol. IL p, 1990 IV. 56. 

2) Epitome vol. HI. $. 3os. Lentin's Beitrîge zur 
ausubenden Arzeneiwiflenschaft L. 1. 

3) Huffziand s. Journal. L. 3. p. gir. 
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GrapENGIESER ec. FRANK presentò a suol 
‘scolari due casi d’ Idropisia , ‘che furono feli- 
cemente ‘curati per mezzo della. cavata di 
sangue, del nitro ,e del cremore di tartaro: 
Ma egli è ben raro che ci accada d’ imbatter- 
ci in casi consimili Dal Sig. SCHMIDTMANN 
vien riportatà una idropisia infammatoria , 
che immediatamente tenne dietro a una Pe- 
ripneumonia astenica . In sul declinare però 
della malattia soltanto si potrà trar partito 
da cotesti diuretici stimolanti. fn siffatti casi 
sarà molto dicevole 1 intraprendere la cura 
‘antiflogistica per mezzo del cremore di Tar- 
taro, come quello che col minore stimolo 
possibile promuove Wigorosamente le escre 
zioni ; onde diviene” assai proficuo nelle stes 
=* PIETÀ ‘astenithe, in cui predomina una 
troppo Viva irritabilità; come ‘nel caso ché 
‘ volessimo promuovere il’ corso delle urine 
sb es. in una elorosi, in una. leucofleg mat- 

* Ria ‘ec. 4 Ei 
Dall astenta principalmente pel vinserra» 
mento, 0 atonia. de vasi linfatici , spasmo 
tsec. In quesri casi si devono mettere in uso 
gl idonei simedj diuretici, avuto riguardo 


però allo starò dell’eccitabilità, Questi rimedj 
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tute" assieme sono più o meno stimolanti, in 
parte relativamente all’ intero sistema, in 
parte a preferenza a vasi linfatici, o a vasi 
secernenti. l’orina.: Essi innalzano l’eccita- 
mento , e lo riducono ben di leggieri alla 
debolezza indiretta : Tali sono la Digitalis, 
la Squilla, 11 Colchicum. Questi sono assai 
facili ad eccitare dolor di testa, ardori di 
stomaco , vertigini ec. Motivo per cui non 
si vogliono giammai somministrare senza bi- 


ci id “ ù Î a 75: LN 0 . 
| \sogno 2 larghe dosi, ma bensì a riprese, in 


piccole porzioni , affinchè  spieghino Ia loro 
azione prima che vi tenga dietro lo spossa- 


«mento. Nella stessa maniera dobbiamo pure 


comportartci con tutti que’ rimedj, in grazia 
de’ quali l’eccitabilità può essere di bel nuo- 
vo ristabilita. Quasi sempre dovrebbimo fis- 
sare un appogsio negli stimoli permanenti 
p. e. nella china,.mella. valeriana, ne’ mar- 
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iziali ec. Qualche volta si è curata la Idropi- 


sia, senza particolari rimedj diuretici. 1). Ma 
>» 


questo non è il caso ordinario, e ben soven» 


‘te bisogna aver ricorso a’ rimedj molto. di- 
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wersi , indicati dall’ Archiatro LentIN 
nel suo eccellente trattato dell’ Idropisia, 
Egli sembra che l’oppio modifichi l’in- 
tenso stimolo de’ diuretici, almeno spesse 
volte si è avuto occasione di ravvisare è 
buoni effetti della di lui unione con cotestt 
rimed); e Marcus ci assicura, di aver cu- 
rato una Idropisia di petto col solo mezzo 
dell’ oppio. 

Non appartiene a questo luogo il far  pa- 
rola delle cagioni locali di \istagni d’acqua, 


e d'impedigienti allo scarico dell’ orina. 
Diaforetici . 


Non si dà, a dire il vero alcun rimedio 
assolutamente diaforetico: Alcuni però posso- 
no promuovere il sudore nelle malattie ste- 
niche, alcuni altri nelle asteniche . 

Il sudore al dire di Brown { $. 115.) è. 
principalmente la conseguenza della debolezza 
indiretta, massime de’ vasi cutanei mercè lo 
stimolo del calore. Ma si può ancora ecci» 
tare il sudore per ispossamento de’ vasi, e 
per diverse altre cagioni. Tanto ci accade di 
osservare nelle febbri nervose, nella tosse, e 
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in quella debolezza in cui ci pare di strugs 
‘“gerci in sudori colliquativi. Le principali cas 
gioni, che in eccitando agiscono a preferen- 
za sulla cute, e promuovono il sudore, sono 
‘il caldo, e un moto gagliardo. Si deggiono 
pur ridurre a questa classe molti rimedj dif- 
fusibili , che agiscono principalmente sulla 
gute, e vengono pure adoperati come meri 
rimedyj stimolanti, senza aver di mira il 
sudore ; tali sono il liquore di corno di cer- 
ivo, le nafte, il moschio , la canfora ec. 
Quando noi conveniamo con Brown, che 
il sudore è una conseguenza della debolezza 
indiretta, non vogliamo però che sia inteso 
di una debolezza dell’ intero sistema. A ca- 
gione d'esempio, quando un uomo robusto 
lavora a un intenso grado di caldo, ben to- 
sto gronderà di ‘sudore per l’azione di 
due cagioni. Ora noi riguardiamo ciò 
come conseguenza della debolezza indiretta 
de’ vasi cutanei , ne’ quali direttamente ha 
agito il caldo, e il moto muscolare; avve- 
« gnachè il rimanente del sistema si trovi tut- 
tora in piena Stenia. E di. qui hanno rile- 
vato gli antichi Medici, che i sudori in sul 
comunciare delle malattie inflammatorie mon 
H 
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erano critici, ma sintomatici; poichè essi 
nou annunciano l'equilibrio dell’ eccitamento 
in tutto il sistema: certo st è però, che i 
sudori copiosi sono i rimedj debilitanti più 
attivi. Da ciò sarà facile 11 comprendere, 
perchè dal gran caldo, e da una grave fati- 
ca non s'ingenerino di molte malattie steni- 
che. Il sudore unito al senso .di debolezza; 
previene in questo caso un forte eccitamento, 
e quindi il passaggio alle malattie steniche. 
La promozione del sudore è indicata 

1) Nelle gravi malattie steniche, nel loro 
declinare però , dopo il salasso, e i purganti, 
In questa occasione giacchè l’eccitamento si 
è di già depresso, secondo Brown si può 
somministrare la polvere di DoveR , mante- 
nendo l’ammalato in una temperatura calda, 
al punto però di non averne a temere lo 
stimolo troppo intenso. 

2) Nelle malattie steniche più miti, ingene- 
ratesi dalla retrocessione della traspirazione, 
o dalle alternative di caldo, e di freddo, 
per es. il catarro, la dissenteria ec. Nelle . 
eruzioni d’ogni spezie, ne’ Reumatismi ec, 
il più delle volte niente vi ha di più neces 
sario della promozione del sudore , che in 
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“ questo caso si può ottenere per mezzo | 
qualche rimedio alquanto più stimolante, per 
‘quanto lo stimolo non istia in proporzione 
, colla escrezione . 
3) Spesse volte è di mestieri il promuo- 
vere il sudore nelle malattie asteniche : Poi» 
chè si possono ovviare delle vere malattie in 
parte colla sostituzione di uno stimolo di 
egual momento, in parte dileguando la ma- 
teria della retrocessa traspirazione, la quale 
non v’ha dubbio non abbia anch' essa in 
parte le sue conseguenze. 

Talvolta gli ammalati di spedale che pa- 
reva avessero contratto il contaggio della 
febbre spedalina , si sono. trovati assai meglio 
dopo aver loro promossa la traspirazione. 
Convien dire che la contratta materia contage 
giosa possa talvolta evacuarsi felicemente per 
da via della cute. 

Il Consigliere ScaFrER. osservò che nelle 
febbri putride epidemiche di Ratisbona nel 
1796-97. il sudore era critico. A questo, 
contemporaneamente ad altre circostanze fa- 

vorevoli teneva dietro la convalescenza i). 
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I sudori salutari però appajono assai prima 
che si sieno rinvigorite le forze, e sieno 
apparsi altri segni di miglioramento 1). 

4) S' accorda pure a’ Diaforetici una forza 
deviatrice ; come nel caso di diarrea, di dis= 
senteria. Ma ben di raro vengono adoperati; 
con questa intenzione . 


Antelmitice è 


Se questi avessero forza di ammazzare im» 
mediatamente i vermini, si riguarderebbona 
come rimedj locali. Ma gran parte di esse 
agiscono ancora sull’ intero sistema, in qua= 
lità di stimolanti, ed eccitanti, come il Ta- 
naceto, la Valeriana, il Vitriolo di marte 
ec. La cura radicale per 1 vermini, secondo 
il concorde parere de’. Medici, si riduce sem- 
pre al corroborare 1 soggetti deboli, che ne 
soffrono ( Brown $. 194. 1.). Ne’ soggetti 
del tutto sani, o in quelli predominari dalla 
Stenia, o i bachi non possono apportare 
werun incomodo considerabile, o non vi contr 
pajono giammai in gran copia . 


Caro: veve. Roia Rag 


i eni 


1) Marcus a. a. 0. p. 59 
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T così detti Carminativi. 

«Sono per la maggior parte rimed) leggere 
mente diffusibili. Da ciò se ne ripete la lore 
breve forza pagliativa. 

Espettoranti 
Sono di parere i Medici, che mettendo in 
azione questi rimedj non si dipartano da’ 
princip) di Brown, come che non vi fosse 
che una differenza di termini. La maggior 
parte però confessano, che non si danno veri 
specifici, 0 Bechici, come vengono chiamati» 

Le cagioni che possono omettere un ostacolo 

alla espertorazione, del pari che alla corre- 

dattiva secrezione sono 

- a) La Diatesi stenica , per es., nello sta- 
dio più avvanzato , delle infiammazioni de’ 
pulmoni, delle vie orinarie ec. Però nelle 
più veementi infiammazioni, non ha luogo 
secrezione di sorta negli organi secernenti, 
come ha giustamente fatto osservare Top. 

In questo caso si riguarderà la cura antiflo» 
gistica, come la via più sicura di promuo- 
vere la separazione delle escrezioni. 

b) La Diatesi astenica diminuisce del pari 
la secrezione del muco (ccn tutto che spesse 
| Hj 
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volte l’accresca ) o la emissione dello stesso, 
E di quì si ripete l’atonia, lo spasmo, il 
rinserramento de’ vasi pulmonari, le conge- 
stioni passive negli stessi, o la mancanza di 
Vigorìa, e di forza secretoria di quest’ orga- 
no. In questo caso giovano ogni. genere di 
rimedj eccitanti, e in ispecial guisa quelli, 
che spiegano la loro azione nella superficie 
esterna, e per conseguenza agiscono ne’ pul- 
moni ; tali sarebbero il Kermes minerale , o 
solo, o mescolato coll’ oppio ; o colla can- 
fora. La radice di Polyg. Senega, la Gummi 
ferulacea ec. 

Talvolta cotesti rimedj divengono necessa» 
rj in sul fine delle malattie steniche ; ma in 
allora non è più la stenia che gredomina, 
ma l’astenia, e realmente nel piano di cura 
astenica, 0 si è di troppo spinta oltre la de- 
bolezza indiretta, per non avere nell’ infiam- 
mazione stenica abbastanza indebolito, o si 
è data occasione alla debolezza indiretta, 
mercè la troppo rapida sottrazione degli sti- 
moli. Manchiamo di ogni spezie di norma 
per determinare il grado di debolezza, ma 
andremo sempre sicuri, se diminuiremo me- 
no anche qualche cosa del bisognevole l’ece 
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citamento ; laddove in allora non corriamo 
il rischio di sbalzare la infiammazione di un 
viscere importante in una debolezza indiretta, 
e in un difetto locale: Inoltre per lo sover- 
chio indebolire si possono in questi casi in» 
generare degli ascessi, delle infiammazioni, 
dei tumori, e le stesse idropisie di petto. 
Ma egli è questo uno scoglio assai pericoloso, 
in cui di leggieri incappano 1 migliori Prati- 
Ci; 
al medico, un certo tatto pratico; che non 


in questo caso può essere di sola scorta 
. 81 saprebbe precisamente definire . 
Vescicanti, e vubefacienti. 


Questi possono disporsi nella classe de’ ri= 
medj a stimolo passaggiero,, poichè accresco= 
no in realtà l’ eccitamento, ma nol rendono 
‘permanente. I più valorosi fra questi si re- 
putano le cantaridi. A cagione del loro for- 
tel stimolo si rileva, perchè tanto si incul- 
chino nelle pretese putride dissoluzioni di 
umori, nelle gravi cachessie, nell’ idropisia ; 
in questo caso volontieri si vorrebbero usa- 
re gl’ impiastri di senape, principalmente. pel 
motivo, che al soveichio stimolo infamma- 

Ha 
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torio, che suscitano ie cantaridi, suole 
tener dietro una troppo grave debolezza. 

‘Tutti questi rimedj eccitano a preferenza 
le parti sulle quali vengono ‘applicati, e 
quindi per via di comunicazione se ne agita 
tutto il corpo; a questo oggetto vengono 
principalmente adoperati ogniqualvolta si trat» 
ti di spingere l'eccitamento a un grado più 
prossimo al sano. 

Secondo PxaATNER 1) la loro forza prin» 
cipale non può consistere in una revulsione » 
Dapprima essi agiscono sui nervi; tutta la 
mollare degli organi vitali ne viene agitata, 
l’ammalato riprende una nuova forza, la 
scossa impressa a nervi lo compenetra per 
ogni parte. Le secrezioni si promuovono; e 
la mente ritorna libera, e tranquilla. La 
loro efficacia dipende principalmente dalla 
ravvivazione della potenza nervosa. Quindi 
è che non si attenta alcuno di suggerirli nel- 
le febbri infflammatorie acute. A dire il vero’ 
però noi vediamo, che spesse volte vengono 


1) Vermifchtc Aufiîtze uber medizinifche Gegen- 
fiande p, 135» 
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adopetati con profitto per ottener un qualche 
alleviamento nelle leggiere stenie, o d.po la 
veemenza di una qualche malattia. Di che 
se ne può render conto a cagione della loro 
forza deviatrice, la quale sopratutto Brown 
inculca di dovere tenere in considerazione ; 
poichè stimolano in un grado così eminente 
la parte , ove vengono applicati, che al dire 
di R£IL vi si forma una spezie di congestio- 
ne della forza vitale 1) e l'afflusso degli 
umori, e quindi la derivazione dagli organi; 
locchè operano in noi stessi tutto giorno , 1 
pensieri, e le profonde meditazioni, che 
sconcertano le nostre digestioni. 

Nelle Stenie di conseguenza dovrebbimo 
sempre procurare di fare a meno de’ vesci= 
canti 2). 

Ella è una opinione ricevuta da tutti 
i Pratici, che qualche volta si devono 


1) Reil's Archiv, L. L pe 139, ,, Se la vitalità sì 
sì fpiega più gagliardamente in un organo; ciò si 
s, farà a fpefe della materia della vita, che verrà 
ss fotratta a un altro ,, Hufel, Pathog. p, 119, II, 


a) Frank's Erliaterungen p. 236, 


() 
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mettere in opra anche in qualità di 
evacuanti , non limitandoli alla facoltà 
eccitatrice del settone , delle fontanelle, 
de’ vescicatorj ec. 


| Coibenti. 
a) Eimedj che possono vraffrenare una soverchia 
purga, 0 vomito. 
Non v’ha rimedio alcuno specifico dotato 
di questa facoltà. Le cagioni del vomito 
soverchio sono: 
1) Locali, a cagion d'esempio i veleni, 
i cibi viziati. Il più sicuro rimedio si è la 
pronta evacuazione di tali stimoli, o ciò si 
ottenga per mezzo del vomito, o degli eva- 
cuanti. Fra le stesse cagioni locali si devono 
pure annoverare l'infiammazione dello sto» 
maco , la strozzatura di un’ ernia, lo scirro 
dello stesso stomaco ec. 
2) Asteniche. E° sotto questa categoria la 
straordinaria irritabilità, non meno dell’ in- 
tero sistema, quanto più particolarmente del- 
lo stomaco, e la debolezza diretta dello 
stesso. +» 


Va sa 
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‘Tatti i rimedj che vengono raccomandati 
în queste circostanze sono della classe de’ 
diffusibilmente stimolanti; come satebbe l’op= 
pio, gli. aromi, gli ol} essenziali ,, gli em- 
piastri ec. come quelli che rintuzzano la so= 
verchia eccitabilità., Gli ultimi spiegano ve= 
rosimilmente una spezie di forza deviatrice, 

La pozione di Riverio, di cui sì è cercato 
spiegarne l’azione in molte maniere di- 
verse, pare che agisca per mezzo di uno sti= 
molo  leggiero , e ottenga quindi un 
buon effetto, poichè in un tratto diffonde 
in tutte le parti, e in tutti i punti dello 

“stomaco il gas che ne svilluppa. Al dire di 
Rett 1) reprime l'acido aereo cagione della 
irritabilità dello stomaco. 

Siccome egli non è di mestieri di sommi. 
nistrare de’ rimedj di troppo attivi, così sax 
rà ben fatto di avvilupparli in sostanze mu- 
cilaginose ,  mercè di cui venga alquanto 
smorzato il loro stimolo . 

3) Quando il.soverchio vomito è suscita- 
: to dalla Stenia, si curerà assai felicemente 


col. metodo antiflogistico 


ATTI IIVTERIION TIA MIC 


1) Archiv, ; I, po DIL 
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Quanto si è detto finora si può in genera» 
le del pari essere applicato alle  smoderate 
scariche di ventre. I rimedj diffusibilmente 
stimolanti, invischiati di materie  mucilagi> 
nose, sono riputati i più efficaci, quando 
non vi sieno impurità locali di sorta. Alcu- 
ni Medici lasciano continuare per qualche 
tempo la diarrea, per cui le intestina ne di- 
vengono talvolta tanto irritabili, che non 
ha luogo che ‘în seguito possano tollerare 
nè 1 rimedj diffusibili, nè 1 permanenti. 


b) Rimedj per le smoderate emoragie. 

Le cagioni delle emoragie non solo secone 
do il sistema di Brown, quanto secondo 
qualunque altro si ripetono. 

1) Dalla Stenia. Brown istesso dice, che 
1 soggetti Stenici, vanno talvolta soggetti a 
facili  gocciolamenti di sangue dal naso 
($..127.). Ma che le larghe emorragie possa- 
no pure essere cagionate dall’ accresciuto ece 
citamento de’ vasi, è una proposizione di- 
mostrata da StoLL, da G. P. FRANK 1), 


1) Nella Piefazione all’ opera intit. Ratio institute 


Clin. Ticinensis ecs. di G. Frank. 
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da Morsrex 1), da G. FrANK 2), e da 
alberi. I 

2) Dall' Astenia, a motivo dello spasmo, 

della coartazione, e della straordinaria irrita- 
bilità de” vasi ( Brown $.221.). In questo 
‘caso vengono adoperati i rimedj eccitanti, 
avuto in considerazione lo stato dell’ eccira= 
bilità ; colla cautela di cominciare dal 
minore stimolo possibile , per es. dall’ elisire 
acido di ALLER ec. Ma non sempre possiamo 
far di meno de’ forti eccitanti, come ho di 
: già fatto osservare. 
i Alcuni particolari rimedj, che si sono rac» 
somandat: nelle emorragie, come per esempio 
l'Ipecacuana, pare che ottenghino un quel 
che effetto , agendo contemporaneamente . 
come spezie di contro stimoli . | 

3) Spesse volte le cagioni delle emorragie 
sono pur anche locali. Fra queste sotto un 
certo punto di vista, bisogna riporre le im- 


\mondizie intestinali, le quali per l'attestato 


de’ più rinomati Medici, o. cagionano , Q 


Chiceriazni 2 


1) Medizinisch practifche Beobacht ec. P.I. p. 62. 
2) Eriîuterungen. p. $3.. Stoll’s Ratio med, P. Ml; 
Do IZ Edo. 
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fomentano la emorragia. A questo proposito 
vengono riportate da STRACK molte emor- 
ragie dell’ utero, e le quindi ingeneratesi idro- 
pisie , ed estenuazioni, cagionate da immon- 
dizie gastriche, che poco alla volta hanno 
condotto a una disposizione scorbutica. Quest 
ultime possono essere ben anche conseguenze 
di una debolezza. Anche STOLL 1) sospetta, 
che dagli ristagni di bile non di raro possa 
darsi occasione alle emorragie del naso , de’ 
pulmoni, e dell’ utero, le quali tutte trag- 
sono qualche alleviamento dagli emetici: 
RICHTER 2) riporta un caso di un vomito 
sanguigno , suscitato dallo stimolo della bile, 
felicemente curato per mezzo degli emetici. 


c) Rimedj capaci di veprimere il soverchio 
sudore, 

Il sudore nelle malattie Steniche trae ori- 
gine dal ribassa:si dell’ eccitamento , nella 
stessa guisa che l’espettorazione nella Peri= 
pneumonia; ovvero da debolezza. Quindi è 


Ser RN? n | n] ‘ 


2) Ratio med. P. !H, p. 18. 
2) Medicinifche. ad chirurg; Bemerk, L 1 p 
026 i / Ò 
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che frequentemente lo ravvisiamo nelle ma» 


lattie asteniche. i 

Non conosciamo verun rimedio specifico 
per reprimere il sudore. Ci riesce di ottener 
qualche cosa mercè l'allontanamento di un 


forte calore ; e. lo sbarazzo delle intestine da 


ciò, che vi poteva agire localmente. Si cer= 


ca di rinvigorire il corpo per mezzo degli 
stimoli. Si deve però andar a rilento nell’ 
uso de' diffusibili ,, poichè hanno. una 
gran tendenza a portarsi alla cure. Si ottie- 


ne assai più da alcuni stimoli permanenti. 


riuniti a una buona nutrizione, principal. 
mente ne’ convalescenti di malattie asteniche, 
che il più delle volte portano una straordi- 
naria tendenza al sudore. La Salvia tanto 
celebrata per reprimere il sudore, agisce. 
unicamente come un rimedio blandamente 
astringente , 

Talvolta si ottiene un sollievo dagli sti» 
moli veementi; come l’oppio, le lavature 
di acqua tiepida, di vino e sapone, o un 
bagno caldo fino a un sudore eccessivo 1). 


1) Weikard”s Haadbuch, P. 1, 2. p- 139. 
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Le bevande d’acqua fredda ec. sono, un ri. 
medio in verun conto convenevole, attesa da 
di già predominante debolezza. Assai miglior # 
cosa si è il bere il vino, o l’acquavita tem- 
prata con acqua, come vediamo tutto. 
gi rao praticarsi dagli operai, che faticano a 
u» gran caldo. AI riferire di ZiMERMAN 1) 

i mercanti che viaggiano ne' deserti dell’ Asia 
nella Persia, sotto quel Cielo cocente cal 
mavo alla meglio ia sezia che soffrono con 
un sorso di acquavite, o del più generoso 
vino di Spagna, o di Persia. A Cartagena 
nell’ America meridionale, il vino è di un 
bisogno indispensabile, e le persone cagione- 
voli negli ardori dell’ estate, sono ridotte a 
dover usare del vino, se vogliono non andar 
soggette a degli sfinimenti. Si rileva da ciò 
che tornerebbe assai meglio, che nelle marcie 
de soldati si sostituisse come anche più ag- 
gradevole il vino all'aceto, benchè questo sia 
sta o consigliato senza riflettere, che il più 
delle volte non fa che accrescere il sudore, 


frane: meno e eiDon I Sr) Pree ene  e E 2I0E" Re 


5) I. Vena der Enfahiung p. 43%» 
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©. Rilasciaîti; e Emollienti, 
Va 

Questi rimedj sono assai meno stimolanti , 

e presi internamente forse agiscono pel solo 


‘motivo , che al parere anche di Brown 


($. 127.) affettano il canale intestinale per 
la loro incapacità a nutrire, o per uno sti- 
molo suscitato dalla loro mole. Essi il più 
delle volte vengono rimescolati con altri ri- 
medj fortemente stimolanti, principalmente nel 
caso della troppo viva irritabilità del canale in- 
testinale . Se vengano adoperati internamente 


«da per loro soli ne è di questi rimedj co- 


me di molti altri, che spiegano una chimica 
maniera di agire, e portano quindi un’ alte- 
razione nella materia animale. Sotto questo 
rapporto essi son capaci di calmare le miti 
infiammazioni‘, lo spasmo, e i dolori anche 
nelle parti più rimote; principalmente se 
vengono avvalorati dal calore. REIL si spie- 
ga intorno a ciò in questi termini I) ,, Se 


(e O gen el ee i a nn) 


1) Non meno quesia che molte altre verità dovreb- 
ero far conofcere a’ Medici, di non ammettere 
e calcolare folamente ed efclusivamente la influenza 


di 
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ss noi strapazziamo , dissecchiamo, distendîa- 
3; mo, rinserriamo, e induriamo il corpo 
s; animale, bentosto avremo alterata la na- 
ss tura fisica della materia} e in un con 
s, essa la corrispondente armonia della 
sy forza vitale .,. Noi non abbiamo un 
rimedio, malgrado ciò che si danno ad in- 
tendere alcuni medici, il quale vada ad agi 
re esclusivamente sulla potenza. vitale, nè 
alcun altro per le sole forze morte. 

Che cotesti rirmedj agiscano non come pu- 
ramente locali, ma per mezzo di un consen- 
so comunicato alle altre parti lo scorgiamo 
dalla loro azione ne’ dolori di pietra, ne” 
pulmoni, nello stomaco ec. Essi indebolisco- 
.no quando vengono continuati a longo, a 
sagione del loro stimolo leggiero . 


per 


vitale de’ medicamenti, ma ancora la Chimica ne 
Fisica, delle quali noi ne abbiamo di gia dato 
qualche cenno. Sarebbe quindi una vera pazzia fe. 
un Browniano si delfe a credere di effere difpen- 
fato dallo Mtudio degli altri Sifemi, e Teorie me- 
diche, Pieno di quefta cpinione fi verrebbe a pri- 
vare del vantaggio di poter penetrare a fondo lo 
ficTo Sillema di Brown, 
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Astringenti 


Questi spiegano la loro virtù chimicamens 
te non meno nel corpo vivo, che nel morto; 
colla differenza che nel primo caso in qua- 
lità di eccitanti banno la facoltà di aumen- 
tare l'eccitamento attesa la proprietà dell’ 
eccitabilità. Non. tralascieremo. di accennare 
amendue le spiegazioni che si rendono intorne 
aciò. Al dire di PLATNER cotesti rimedj agi» 
scono in forza di una disasgradevole sensa- 
zione , che eccitano nel sistema nervoso. Sî 
possono contemporaneamente riguardare come 
rimedj stimolanti, e precisamente permanen- 
ti, ne’ quali predomina il principio astrin- 
sente. Quindi è che in certe circostanze sî 
reputano eccellenti  rimedj corroboranti; in 
| quanto che sotto un convenevole ecciramento, 
e nella loro durata eccitano un certo grado di. 
coesione , e la forza morta dalla fibra 1), 
Avuto riguardo al loro stimolo, non sone 
questi da adoperarsi nè nelle Diatesi steni» 
che, sieno queste, o locali, o universali. 


1} Muffeland Patbogonic, p. ist, 
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nè nel caso di eccitabilità accumulata, o di 
troppa irritabilità; ma convengono assai più 
felicemente ne’ corpi rilasciati, e ottusi di 
senso. Il loro uso è assai più locale, che 
universale. A _cagion d'esempio nelle emor- 
ragie, negli edemi, negli stillicidj, ne fluori 
bianchi, nelle ottalmie asteniche, ne’ quali 
casi dovrebbero essere avvalorati dalla cura 
universale, se la malattia dipende dallo stato 
universale del corpo. Il puro uso locale di 
questi rimedj sovente diviene pregiudizievole, 
poichè possono mascherare un sintoma senza 
aver portato il minimo attacco alla malattia 
universale. In grazia della loro azione stimo- 
dante spesse volte a guisa de’ toniei sono stati. } 
di un gran vantaggio per dissipare le febbri . 
intermittenti, e diverse altre malattie. 


LI 


Corroboranti ». Tonici. 


Non è nostra intenzione di riguardare co- 
testi rimedj unicamente dal lato della loro 
forza stimolante, in quanto essi affettano 
l’eccitabilità. Noi dobbiamo tuttavolta con- 
venire che comunicano una qualche cosa 
alle fibre vitali, mercè di cui viene durevol- 
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mente aumentata la loro energia, e il loro 
vigore » Quindi è che stimolare come giusta= 
mente rileva HUFFELAND non è sinonimo dî 
corroborare 1) per conseguenza i rimed) cor= 
roboranti devono comunicare alla fibra una 
maggiore connessione, o tono. Secondo 
PLATNER 1 corroboranti agisceno coll’ au= 
mentare la forza nervosa: Tanto si ottiene 
per mezzo di tali potenze, che le forniscano 
una forza permanente. Per questo motivo gli 
distinguono da' così detti Analettici. Brown 
nel $. 60., come pure in altri luoghi con= 
viene, che l’ eccitamento stà in ragione della 
densità, per cui si deve aver riguardo prin- 
cipalmente alla fermezza , o alla rilasciatezza 
delle parti. ($. 62.) E pare,a dire il vero, 
che la cosa sia così, massime se si parli de’ 
moscoli. Se di spesso facciamo far de’ movi. 
menti a un braccio, se lo induriamo al la- 
voro , se lo esercitiamo nella scherma, non 
però treppo smodatamente , in poco tem» 
po mercè di questo più frequente eccitamento 
diverrà più forte, e più robusto dell’ altro» 


3) Journal. p. 167. 4. 743. 
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figli è appunto in questa maniera che un 
moto attivo può. rendere il:corpo vigoroso, 
e robusto. HurreLaND rende conto di questi 
fenomeni inuna maniera alquanto diversa 1). 
I Tonici secondo il parere di Brown sone 
stimoli permanenti; quindi. è che. non ne 
accorda l’uso nelle Diatesi steniche. Pare 
che alcun d’essi si trasfonda nel sangue, co- 
me a cagion d’esempio il ferro: Per conse- 
guenza questi rimed) a preferenza di qualunque 
altro stimolante, apportano de’ vantaggi nella 
Clorosi, e nelle malattie di questa fatta : Pro- 
muovono pure in un sommo grado le forze 
digerenti, Fa duopo mescolarli agli stimoli 
diffusibili , ove venghino somministrati a’ 
soggetti deboli, de” quali lo stomaco non ne 
regge all’ azione } sono pure intollerabili , 
quando nel basso ventre vi sono delle ostruzioniy 


o altri sconcerti, a motivo del loro stimolo. 


? 
Presi in sostanza psomuovono patentemente la 
digestione, e stimolano permanentemente . 
Quindi è che nelle febbri nervose si soffre 


assai meno la China in sostanza, di quello 


LOBO RIPA ADITO RA e faire ariana saint agua a drv tn 


1) Pathogonie p. 114 
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che si faccia nelle febbri intermittenti, dove 
è -assat minore. la debolezza. Ma attesa la 
longa durata del loro stimolo , assieme allo 

| stomaco ne rimane di troppo irritabile il 
corpo. intero, di maniera che in seguito la 
china si soffre a stento, e vien poscia ribute 
tata come cattiva 1). Il più delle volte se 
ne rifonde la cagione sulle così dette ( Fieder= 
kiucken) le quali, a dire. il vero, come c'in- 
segna l’esperienza. possono essere suscitate 
dall’ uso immaturo della China ; ma ben so- 
vente a torto si ripetono da ciò; poichè giu» 
sta il parere di WeRLHOF, e di altri pure si 
sono ingenerate anche ne’ casi in culi non se 
ne è fatto uso, e in molti altri hanno ce- 
duto alla china stessa, del pari che le ordina- 
‘rie altre conseguenze delle febbri 2). Però 
allorquando in sul principio non si ha forza 
di soffrire la corteccia di china, si abbia cu- 
ra di cominciare com leggieri dosi di stimoli 
diffasibili, o si dia Ja china nella minor dose 
possibile , per es. in una infusione a freddo, 
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2) Zigiciman èber dic. Enfatri p. 2996 
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Il Sig. PLATNER 1) riporta un esempio di 
una donna, in cui avendo egli dovuto per 
molto tempo raccomandare l’uso continuato 
della china, per essere essa di una comples- 
sione estremamente fiacca, per quanto se ne 
trovava bene da principio, appena entrava 
nel rempo della mestruazione, che la mini- 
ma dose le suscitava affezioni tali nervose, 
che per tutto il periodo mestruale doveva 
astenersi del farne uso. Io spiegherei questo 
fenomeno dell’ accresciuta eccitabilità ; o dalla 
debolezza diretta, cui soggiaceva questa don- 
na nel tempo delle sue regole. Questo caso. 
pure ci fa conoscere, quanto faccia duopo di 
essere avveduti nell’ uso de’ rimedj, in rap- 
porto allo stato dell’ eccitabilità . 

Si è parlato a lungo intorno alla. virtà 
specifica della China contro le febbri inter- 
mittenti; virtù, che in realta pare sia mes- 
sa fuor di dubbio. Not osserviamo però che 
v' ha qualche rimedio non meno permanente, 
che diffusibile , e principalmente l’oppio, 
dorato della facoltà di ripellere il parosismo 
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febrile. Quest’ ultimo però difficilmente po 
trà del pari che in qualunque altra malattia, 
ottenere una cura radicale ; poichè  susci- 
ta soltanto uno stimolo assai passaggiero + 
Nulladimeno Marcus (aa, pità8. 1) 
riporta un caso di una certa febbre che 
avendo eluso la forza della corteccia Peruviana 
fu dileguata per mezzo dell’ oppio. 

Una distinzione di questa classe di rimedj 
poggia sù di ciò, che altri contengono in 
maggiot copia princip) di uno stimolo diffu- 
sibile, altri meno. Così a cagion d’esempio 
‘la Valeriana riscalda di più della china : Al» 
trettanto si dica de’ rimedj amari, la virtù 
narcotica de’ quali sta forse riposta nel loro 
principio diffus:bile.. Al dire dr MoorE 1) 
agiscono in qualità di Tonici; e in fatti per 
mezzo di uno stimolo si può accrescere, e 
megliorare la separazione de’ sughi gastrici. 
Il loro uso troppo continuato indebolisce io 
stomaco, come fanno gli stimoli adoperati 
troppo a lungo. Inoltre si usano da molti in 
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qualità di dissolventi. Se questa parola ha 
la forza di esprimere qualche cosa , bisogna 
convenire , che agiscono in grazia del lore. 
stimolo. | 
Rimedj nervini, sedativi , calmanti, 
e antispasmodici . 

» To gli ho mentovati tutti.alla volta, poi 
chè in generale v'ha di molta vicinanza nel- 
la loro azione, o ciò che -torna lo stesso 
agiscono tutti in qualità di eccitanti sulla 
eccitabilità, e reprimono,o aumentano l’ec- 
citamento ; poichè ove vengano somministra» 
ti a una oa dose, a cagione del loro sti= 
nolo intenso, e diffusibile portano di leg- 
gieri alla debolezza indiretta. (Brown 6. 126.) 

Perciò che spetta a così detti merv/ni pres» 
so che tutti gli scrittori. convengono, che 
essi risvegliano uno stimolo assai passaggie- 
ro. Quindi è che ANEMANN si spiega così 
intorno la loro azione . Essi agiscono in una certa 
maniera, come gli stimoli più attivi, tranne 
che operano. ciò. nel. grado il più forte, e 
nello stesso tempo il più veloce. La loro 
azione per conseguenza non è di tanta dura- 
ta, € di tanta intensità, quanto negli stimoli 
più veementi, 
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Molti rimedj si riportano a quesra classe, 
tali sarebbero gli acidi minerali eterci, le 
sostanze spiritose , come il moschio , l’oppio, 
‘la canfora, una vigorosa eletricità, la forza 
magnetica 1), la musica, gli spiriti vitali 
messi in movimento ec. Spesse volte la con- 
tentezza , c la speranza sono 1 soli, o 1 
principali rimedj delle malattie asteniche , e 
principalmente quando queste sono state ine 
generate da passioni oppressive. CHAMBON 
fiporta un ‘esempio di una ragazza , alla 
quale giunta la notizia della morte del suo 
innamorato , le si soppressero 1 mestrui, e 
cadde in una grave malattia ; ma si riebbe 
tantosto , € le ricomparvero gli scoli men- 

sual:, appena udì che era tuttavia in vita, 
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1} La calamita artificiale applicata fopra le partî 
del corpo promuove a dire di La Roche (Zergliede« 
sung der Verrickiuagen des Nervensystems ) la trafpira- 
zione, riconduce il calore naturale , che si afpety 
terebbe indarno da veflimenti i più caldi, calma 8 
dolori veementi, che per buona pezza hanno de- 
lufa l’azione di tutti i rimedj, reftituisce a’ membri 
atrofici, e fiacchi il loro vigore, eccita il tono dej 
vilceri, e lo fcolo meftruale , cura i fconcerti nera 
vosì ec, 
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La gioja può condurre alla debolezza i: 
diretta, e per conseguenza anche alla morte; 
come Brown 6.43. ne riporta un esempio » 
Nelle malattie steniche, dove si tratta di 
diminuire ogni sorta di stimolo, non si deve 
permettere che il paziente venga di molto 
agitato, e scommosso. Altrettanto in un 
certo riguardo s’' intenda de’ ragazzi, che 
vengono attaccati da malattie asteniche come 
per es. dalla rosolia o dal vajuolo, I teneri 
fanciulli, ne’ quali vieppiù l’eccirabilità st 
trova accumulata non si devono eccitare al 
riso, non soverchiamente cullarli, non iscoma 
bussola:li, non esporli a una luce troppo vi- 
va ec. nè mantenerli fuor di proposito in 
uno stato oltremodo esaltato, se non si vo. 
gliano inealzare nella debolezza indiretta. Io 
ho osservato de’ bambini essere assaliti da 
de' moti convulsivi, dopo averli soverchia- 
mente provocati al riso. 

Fra 1 rimedj di questa spezie  reputati i 
meno stimolanti si contano le fregagioni, il 
moto , la luce viva, un caldo intenso ec. Il 
particolare si è, che alcuni rimedj stimolanti 
si sono tenuti per antiflogistici. Quindi 
BanG riporta agli antiflogistici la canfora, e 


° 
141 
îl moschio, locchè fa Voster dell’ oppio. 
| Siccome cotesti rimedj nelle infiammazioni 
nervose reprimono la debolezza, e aumenta» 
no l’eccitamento ; e così mantengono a un 
grado moderato il calore , e l'infiammazione, 
eon tutto che agiscono in qualità di stimoli. 
Per ciò che spetta a' rimed} narcotici egli. 
è assat malagevole il provare che essi agi. 
scano puramente a guisa di rimedj eccitanti. 
Il Dolore al dire di DARWIN si risveglia 
talvolta per un debole stimolo ( debolezza 
diretta); così per ès. il dolor di testa, o 
dello stomaco, a cagione della mancanza di 
alimenti ; altrettanto s’ intenda del dolore 
della schiena nelle febbri acute. Così si risve- 
glia sovente il dolore de’ lombi,o a cagione 
di emorragie, o di altre mancanze di sangue, 
o per un uso strabbocchevole di piaceri, e 
cose simili 1). Sovente anche la debolezza 
indiretta porta» seco il dolore come per es, 
negli ubbriachi. Cosi sovente viene suscitata 
dallo spasmo (Browx $. 189.), per causa 
d immondizie fissacesi nel canale intestinale 
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ec. (6. 190.}. Che egualmente possa il de- 
lore essere ingenerato da una stenia, ce lo 
danno a divedere le infiammazioni steniche . 
Ma nella diagnosi e nel trattamento del do- 
lore, assai più che le indagini sulla stenia , © 
astenia, diverrà necessario il tener conto di 
molte altre circostanze, poichè nulla fra di 
loro differiscono, a cagion d'esempio, la 
natura, e le cagioni di uno spasmo dello 
stomaco, e di un dolore per via di gravi- 
danza, o di puerperio, del pari che un do- 
lore in un occhio ec. Che coteste ricerche 
non sieno poi tanto uniformi, e facili, 
come Brown si ha ad intendere, noi potre- 
mo principalmente rilevarlo da un eccellente 
Trattato di LENTIN ( Bertrage Th. 1. 5.241.) 
Ardua cosa sarebbe il pretendere di spiegare 
dietro i princip} Browniani, come spesse volte 
sana, e salva la rimanente costituzione del 
corpo, e senza che vi sia nemmen luogo di 
sospettare una cagione locale, si susciti un 
dolor d’occhj così fiero. Un dolore veemen- 
te indebolisce, del pari che indeboliscone 
indirettamente tutte le altre intense passioni 
d'animo ($. 140.). 
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Ordinariamente ci formiamo un’ idea delle 
sostanze narcotiche , come se immediatamente 
andassero ad investire la forza vitale, di mo- 
do che non v ha luogo a paragonare la Ioro 
azione a quella degli altri eccitanti 1). Ma 
si può per altro, come Brown stesso ne 
eonviene ( $. 243.) render conto della forza 
ealmante dell’ oppio, e delle altre. sostanze 
narcotiche, a cagione della loro forza stimo- 
laute; locchè rileva Cramre 2), Darwin 
3); E'EFratk 4); MiHenz':s); ‘ed. ale 
pure. Secondo Giac. Moore e) il dolore oc- 
eupa una sola parte del cervello, e vien cal. 
mato dall’ oppio, mercè del solo cotitro sti- 
molo sulla stessa parte. La Teoria Browniana 
intorno alla maniera di agire dell’ oppio è stata 
récentemente attaccata da parecchj. Resta 
tuttavia di allegare molto in favore, cia 
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disfavore di questa opinione ; € perciò coteste 
fenomeno rimane tuttavia di molto dubbioso. 
A questo proposito io mi limi terò unicamen- 
t- a mettere in vista alcuni -punti principali 
da non perdersi di mira nella Pratica, i quali 
banno tutta l’aria di provare la forza stimo- 
lante dell’ oppio. 

Tutto giorno si ripete : Se l’oppio ha for- 
za di calmare il dolore unicamente perchè è 
uno stimolante, perche non si ottiene altret- 
tanto da tutte le altre sostanze, dotate di 
simil forza ? Si potrebbe in vero rispondere 4 
ehe spesse volte si ottiene lo stesso effetto 
per es. dagli unguenti spiritosi , dagli acidi 
dolcificati, dalle sostanze spiritose , da’ ve- 
scicanti ec. Crumpe ne intraprese delle ri- 
cerche nelle rane collo spirito di vino , 
coll’ alcali volanle, colla elettricità, e ne 
ottenne un’ azione sorprendente. Ma se spes- 
se volte altri rimedi stimolanti non agiscono 
egualmente in una maniera così decisa , si 
"deve principalmente ripeterne la colpa da ciò, 
che la irritabilità è talmente grande in pres- 
sochè tutto il sistema, per cui v° ha bisogno 
di uno stimolo così potente, quale appunto 
è l'oppio. Anch' egli non tutte le volte spie- 
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ga la sua qualità calmante, e narcotica, co- 
me è confermato da molte sperienze. ALTHOF 
( pracktische Bemerkungen $. 238.) riferisce 
un esempio, in cui un uomo a cagione dell" 
uso dell’ oppio stette 14 giorni senza poter 
dormire. E al dire di Tilenio °( Medici= 
nische, und Chirurgische Bemerkungen ) una 
insonnolenza ippocondriaca, cagionata da una 
troppo intensa riflessione, si accrebbe viep= 
più sotto l'uso dell'oppio, e venne poi per= 
fetramente dileguara per mezzo del moschio + 
Anche Zimerman ( Uber dic. Erfahrung 6. 
447.) ripporta un caso in cui l’ Oppio pro= 
mosse la insonnolenza, e venne richiamato 
il sonno coll’ uso del Caffè. 

Si è preteso di avvalorare la Opinione 
della immediatamente attiva forza dell’ oppio, 
osservando, che arresta la maggior parte 
delle secrezioni, e delle escrezioni, e principal - 
mente le evacuazioni intestinali. Ma si può 
egualmente bene spiegare il rinserramento 
prodotto dalla forza dell’ oppio, dalle sue 
proprietà, mercè le quali egli fa sì, che ec 
citati, € rinvigoriti i vasi linfatici con assai 
più di forza assorbiscono dalle feccie l'umidità, 
per cui restino addietro le materie più gros» 
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solane ; ed:inerti. Nella stessa guisa v' ha 
stutta l'apparenza che agisca la China , e gli 
altri rimedj di simil conio. »L’oppio preso a 
‘ricche dosi, e. continuatamente ; può suscitare 
nel canale intestinale. una spezie di spasmo, 
e-derivare quindi , per ‘uno stimolo sover- 
chio, una:-vera stitichezza, Ma che cotesta 
forza dell’ oppio non si abbiara riputare per 
assoluta, ilo rileviamo da-ciò che ben soven- 
te promuove le scariche , come nella colica, 
e nella così detta colica Pictonum ec, Dietro 
le sperienzé del Sig. Consigliere RICHTER 
(a. a. 0.) l’uso dell’ oppio non represse le 
‘scariche. nella dissenteria ; e in altra occasione 
dissipò i comparsi sintomi. biliosi. L°aridità 
della cute, e della bocca, cagionata pure 
da altri rimedj, del pari che gli escrementi 
pallidi, bianchicci (non per effetto di bile ), 
non si devono in conto alcuno ravvisare co- 
me conseguenze della forza stimolante narco- 
tica dell’ oppio s° quasichè andasse ad agire 
immediatamente sulla bocca, sulla cute, o sul 
canale intestinale, come recentemente ne ha 
portato opinione il Sig. Consigliere VOGLER 1} 
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Molte secrezioni vengono promosse mercè lo 


stimolo. dell’.oppio, a cagion d'esempio il 
sudore. E quì potrebbe taluno avvanzare, 
che egli spiega la sua azione su i vasi. cuta- 
nei, ma quest azione alla perfine si riduce 
a uno stimolo... Del pari l’oppio a piccole 
dosi promuove sovente l’azione de’ rimedj 
diuretici, e spesse volte felicemente si fa en- 
trare a. parte di questi medicamenti, come 
dietro alcuni casi, ho avuto luogo di cono 
scere . 

3) Si è paragonato l’oppio al vino, alla 
canfora, ec. senza ascrivere a questi ultimi 
una forza immediatamente narcotica. E 2a 
dire il vero questi rimedj eccitano la stessa 
sensazione, lo. stesso senso di vigore s uno 
stato passaggiero di Stenia, cui tien dietro la 
sonnolenza, la diminuzione delle battute del 
polso; e dove si prendano a larghe dosi, la 
nausea , il vomito ec. M’imagino, che non 
Sarà qui fuor di proposito il riportare uno 
squarcio dell’ eccellente dissertazione del Sig. 


HAHNEMAN 1) appoggiata a’ veri principj 
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del sistema Browniano, rapporto alla manie» 
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dell’ oppio consiste in un passaggiero ec- 
cirtamento della forza vitale, e nel vigore 
comunicato a vasi sanguigni, ed a musco- 
li, e principalmente a quelli, che appar- 
tengono alle funzioni vitali, e animali: 
egli promuove come una spezie di aliena- 
zione degli organi vitali, della memoria, 
della fantasia, e degli organi delle passio» 
ni, per cui dopo una discreta dose di es- 
SO, si acquista attività n° gli affari, viva= 
cità nel discorrere, spirito, svegliatezza 
di memoria per le cose passate, ec. per 
mezzo di una dose più grande si ecci- 
ta arditezza, bravura, iracondia, straor- 
dinaria gajezza, lascivia s ec. se la dose si 
accresce di più si arriva al delirio, e alle 
convulsioni. In tutte queste circostanze 
ne soffre la aggiustatezza, la libertà, e 
l’arbitrio dello spirito, in rapporto alle 
sensazioni, al giudizio, e alle altre ope- 
razioni; viemaggiormente che se ne è ac= 
cresciuta la dose ; quindi l'alienazione la 
inquietezza, il dolore ec. ,, Ma queste 


circostanze non si protraggono gran cosa @ 
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lungo. Il più delle volte tien loro dietro 
l'offuscazione delle idee ; le imagini poco alla 
volta scompajono, quindi l' abbattimento del- 
la fibra, il sonno. Se si spinge più oltre la 
dose, avremo le conseguenze della debolezza 
indiretta, la sonnolenza, la fiacchezza, la 
cupa fatuità, la imbecillità, la tetraggine , 
l’ottusità de' sensi, e l’insensataggine; fino 
a che rivenga messo in opra un nuovo sti- 


molo o di oppio, o di una sostanza di egual 
valore. 


La forza che ha l’oppio di calmare il dolore 
pare si deggia rifondere nella sua retroazione, 
pel motivo che egli si lascia addietro la de + 
bolezza indiretta, del pari che fanno dopo 
la loro azione tutti i rimedj stimolanti. Co- 
testa debolezza ne viene in seguito lentamen- 
te, se i rimedj non sono de' più vigorosi, 
o a meno che non trovino l’eccitabilità accu- 
mulata. Il più delle volte ella è accompagna- 
ta da sintomi assai diversi. 

Secondo il Sig. HannemaNN la Canfora 
( altrettanto fa il Croco) nella sua diretta 
azione, diminuisce la sensibilità, e l’irrita- 
bilità, suscita le vertigini, la spossatezza de’ 
muscoli, il freddo delle parti esterne, rende 
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il polso piccolo, duro , il più delle volte 
tardo , eccita la nausea i sudori freddi, la 
respirazione lenta, e profonda, gli sfinimene 
ti eci Nella retroazione indiretta, si fa sen- 
tire dapprima un senso di svegliatezza . Pare 
da ciò, che l’azione della canfora stia sotto 
qualche rapporto in opposizione a quella del 
vino, e dell’ oppio, avvegnacchè ella dap- 
prima indebolisce e in ultimo passa a sti- 
molare. Sembra però che in natura non si 
dia potenza alcuna assolutamente debilitante 
(Brown $. 19-21 ), Nè la canfora stessa 
produce sempre cotesti sintomi, Quando es- 
si v' han luogo segno è che se ne ha sommia 
nistrata una dose assai abbondante, o che . 
non si è allivellata alle circostanze sie al 
grado dell’ eccitabilità. Me ne appello a° 
Medici pratici , che spesse volte in occa= 

stone di febbri Hervose maligne avranno 
sperimentato la forza eccitante della canfora 
nella sua azione diretta. La proprietà di essa 
canfora di rendere il polso cardo, (il che 
Quasi sempre si prende per un buo indizio ) 
dipende senz'altro com’ è del moschio , e degli 
altri rimedj analettici, dalle loro proprietà 
stimolanti, per cui Vengono essi a promuge 
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vere l’eccitamento. La debolezza de’ polsi 
però nelle malattie asteniche la maggior par- 
te delle volte va del pari colla diminuzione 
dell’ ecciramento , o sta in una esatta pro= 
porzione colla debolezza . 

4) L'oppio del pari che tutti gli altri ri- 
medj di simil genîa non è tollerabile nelle 
vere Stenie, come già da molti anni ce lo ha 
insegnato TraLLes. Quindi è che non è 
nemmeno da adoperarsi nelle stesse malattie 
locali steniche; per conseguenza non si dee 
raccomandare’ 2 cagion d'esempio nella go0- 
norrea, fino a che predomina lo stato in- 
flammatorio è 

g) Spesse volte ‘aumenta il dolore e To 
spasmo, e le palpitazioni di cuore. Tale può 
ben essere il caso di quando viene sommini- 
strato in una troppo sensibile irritabilità , © 
in una debolezza diretta. A parere di Mor- 
BEcK 1) l’uso dell’ oppio nella debolezza 
porta sempre seco il calore, l’inquierezza, 
il rossore del viso, le vertigini, l'affanno, 
le palpitazioni di cuore, e lo sbalordimento . 
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Dietro queste osservazioni non si saprebbe 
essere bastevolmente guardinghi nell’ usare di 
questo rimedio co’ fanciulli. Ella è una co- 
mune sperienza, che le sostanze Spiritose , 
‘somministrate a° teneri bambini impediscono 
il loro accrescimento, Quindi è che il Sig, 
HurELANOo rifonde con ragione nell’ abuso 
dell’ oppio le cagioni rimore delle serofole sé 
di altre malattie de’ bambini, L'oppio egual- 
mente non è adoperabile nelle febbri nervose, 
Ove regna una soverchia sensibilità, e irrita» 
bilità , e in queste circosanze -tare volte è 
solito di usarne il Sig. Consigliere FRANK A 
dal caso in fuori in cui lo rendano indispen» 
sabile una protratta sonnolenza, o delle eva- 
cuazioni smoderate. Nulladimeno alcuni me- 
dici mescolano spesse volte con vantaggio 
alcune piccole dosi di oppio agli altri rimedj 
stimolanti, in qualsisia spezie di malattie aste» 
niche, L’uso di esso però esige sempre la 
più savia avvedutezza. Giac. JouNSTON 1) 
ha osservato, che in alcuni Paesi, in cui a 
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tenore de’ princip) Browniani si somministrò 
il sugo di Papavero in ogni circostanza, € 
in ogni spezie di febbri dominanti, furono 
queste mortali, del pari che pel passato . 

In tutte le malattie asteniche, in cui Si 
trova tanto vantaggioso l' oppio, agisce egli 
certamente in forza della sua proprietà sti- 
molante ; a cagion d’ esempio nell’ idropisia, 
nelle infiammazioni asteniche e paralisi ato= 
niche, nella Gangrena senilis, nel vajuolo 
confluente, ne’ flussi di sangue, nelle diar- 
ree, nelle febbri intermittenti ec, Così il 
gran vantaggio dell’ oppio in alcuni casi di 
parti difficoltosi si spiega assai agevolmente, 
secondo VoGLER , a cagione della sua forza 
stimolante, per cui aumentandosi l’ecciramen- 
to, si viene a rintuzzare la eccitabilità stra— 
ordinaria in allora predominante. 

G. FRANK 1)riporta un esempio di un avves 
lenamento cagionato da’ fonghi, in cui nulla si 
otteneva per mezzo dell’alcali volatile . L’ oppio 
trasse il paziente dal sopore sotto il quale non 
si sentiva nemmeno il polso ;, e ben tosto 
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rivenne caldo. Pare che in questo caso l'eé- 
citabilità dello stomaco venisse esaurita, e 
consonta dall’ azione del veleno, per cui lo 
stesso vino emetico preso a larghe dosi non 
fu capace di suscitare ombra di vomito; 

Oltredichè si è somministraro 1’ oppio in 
qualità dissolvente, il che torna lo stesso 
che eccitante ( FotHERGILL). La Tintura Te- 
baica agisce precisamente a guisa di stimolo 
nelle infiammazioni d’occhj asteniche. Pare 
inoltre che il Laudano venga felicemente some 
ministrato ne” dolori astenici 2) 

-Nè si deve perdere d'occhio la maniera di 
somministrare l’oppio. Nel solo oggetto di 
ximolare., e ne’ casi di debolezza diretta si 
dobbiamo contentare di dosi assai piccole, 
prese in una sol volta, fiserbando le dosi 
più copiose nella debolezza indiretta, o quan» 
do fa d’uopo di calmare qualche dolore, o 
altra inquietezza, o di conciliare il sonno. In 
questi casi si è osservato; che l’oppio con- 
ferito a dosi piccole; suscità sovente un 
azione contraria. ila 
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Î rimedj antispasmodici a giudizio di Anne= 
MANN ; e di altri Scrittori sono o antispas- 
modici stimolando s € si lasciano addietro 
uno stadio atonico ; 0 stimolanti narcotici, 
cioè quando entra nella loto composizione 
un principio anodino, — 

Lo spasmo secondo Browù (6. 57. 58.) 
consiste nell’ eccitamento diminuito, ossia 
nella debolezza, ed è una ‘continuata, e 
morbosa contrazione. Così a di lui parere i 
dolori d’ogni spezie, nello ‘stomaco, e nel 
canale intestinale , del pari che nelle parti 
esterne si devono ripetere dallo spasmo. O 
vogliamo noi starcene a questa spiegazione, 
o nò; certo si è, che il più delle volte lo 
spasmo, le convulsioni , il tremore sono 
tutti cagionati da debolezza, e in effetto in 
parte dipendono da una debolezza diretta» 
{come a cagion d'esempio, negli animali 
morti a cagione di emorragie, o di altre per- 
dite, vediamo risvegliatsi le convulsioni”, e la 
stessa epilessia ), in parte dalla debolezza in- 
diretta, (come p. es. il tremore dopo un 
uso &moderato di spirito di vino, le convul» 
sioni in ‘conseguenza di un dolore ec.) 1), 
ic mint dii St 


1} V, Journal der Erfindungen St, 21. $ 29, 
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S' ingenera parimente lo spasmo, quando al. 
cuni soggetti oltremodo eccitabili usano di 
stimoli assai potenti, principalmente se sono 
di quelli, che agiscono sulla fantasia ; come 
per es. il magnetismo. 

Si domanderà se lo spasmo che dipende 
da cagioni universali, provenga sempre da 
debolezza? Pare a dire il vero che questo 
sia il caso ordinario. Lo spasmo però 
può talvolta essere di un’ indole stenica: 
Tanto almeno osserviamo ne’ fanciulli, che 
sovente avanti l’eruzione del vajuolo sono 
attaccati dalle convulsioni, che svaniscono 
all’ apparire del vajuolo benigno inflamma- 
torio. La tosse parimente, che in un catar 
ro stenico, © in una stenica Peripneumonia 
viene riguardata come una spezie di spasmo, 
non può sicuramente essere spiegata per Via 
di debolezza. Nella stessa guisa che alcuni 
ristringimenti di utero si devono riputare d’in- 
dole inflammatoria, poichè vengono dileguati 
per mezzo di rimedj debilitanti. 

Un caso assai rimarchevole che torna qui 
molto în acconcio, riportato dal Consigliere 
FRANK nella mentovata Prefazione; e che 
era solito di ripetere a’ suoi scolari, si è 
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questo. Un Giovine assai robusto da molti 
giorni non poteva inghiottire , ma quanto 
prendeva per bocca tutto rigettava per vo- 
mito, nè lo poteva trattenere al di là di 
tre minuti secondi, senza provare qualche. 
dolore. Gli fu fatto un clistere alquanto nu- 
tritivo , di cui si trovò piuttosto bene, ne 
v' ebbe luogo alcun piggioramento, Si rilevò 
dalle domande; che il paziente era stato 
‘dapprima soggetto a degli scoli sanguigni dal 
naso, che in allora gli si erano soppressi. 
FRANK fece attaccare due mignatte alle ali 
del naso, le quali in ultimo recise diedero 
una libbra di sangue. Un momento dopo 
l’ammalato potè ingojare qualche cosa di 
fluido, e nel giorno seguente cominciò a 
mangiare. Il terzo giorno venne riattaccato 
dallo stesso incomodo, ma fu dissipato omni- 
namente col solito mezzo delle mignatte. Vi 
sarebbe luogo a riguardare questo caso per 
una Disfagia stenica . 

Lo stesso Ippocrate 1) e con esso lui i 
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Medici più antichi erano d’avviso che. jo 
spasmo s’'ingenerasse o da. riempimento, o 
da vacuità. (4ut 4 repletione, aut ab ina- 
sistione ). Il Professore. SprENGEEL fra gli. 
altri sintomi delle malattie inflammatorie ri- 
porta anche lo spasmo, e il tremore ne” 
‘moscoli vicini alla cute, i quali sintomi. tal- 
volta precedono il dolore 1). 

I rimedj antispasmodici sono parimente rie 
medi, stimolanti, e devonsi. somministrare 
avuto. sempre in tutta la considerazione lo 
stato dell’ eccitabilità: Se pur talvolta una 
irritabilità 4/ienzta non serve di base allo 
spasmo, locchè non si saprebbe giustamente 
negare. Ma noi non conosciamo rimedio al- 
cuno, che immediatamente vada a correggere 
cotesto stato, e per addesso dobbiamo accon- 
tentarci di quella spezie di azione, che i ri- 
med) ordinar) spiegano sull'eccitabilità: e vaglia 
il vero noi vediamo, che de’ rimedj tra ioro 
ben diversi hanno forza di calmare lo spas- 
mo, mercè l’aumento, che portano dell’ 
eccitamento. Se la debolezza diretta, o in- 
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diretta ne forma la base, noi. ricorreremo 


immediatamente a’ rimedj stimolanti non 
meno diffusibili, che permanenti, i quali so- 
no eapaci di ridurre dentro i suoi giusti can- 
celli la soverchia eccitabilità. Se la debolez- 
za indiretta, o mediata è principalmente la 
cagione: dello. spasmo , Disognerà parimente 
aver. ‘ricorso. agli stimolanti. Essi devono 
‘però :essere. diminuiti. poco alla volta e appee 
na, si può passare immediatamente a’ perma- 
nenti; poichè gli stimoli diffusibili di leggieri 
accrescono la debolezza indiretta. Se come 
| ben sovente accade vi concorrono di concerto 
una serie di cagioni diretramente,, e-indirer- 
tamente debilitanti, bisognerà .che nella gura 
se ne atteniamo a una, via di mezzo, e usia- 
mo de’ rimedj difusibili principalmente nel 
sola caso di siuromi urgenti, 


Resolventi. “n 


— 


Già da gran pezzo si è Sospettato , che 
questi rimedj determinassero. principalmente 
il loro stimolo sulle parti solide | V. Browx 
$. 92.). Ma per non rinchiuderci in troppo 
avugusti confini noi. avvisiamo, che nell’ 
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azione de' medicamenti sull’ eccitabilità non 
non si debba trascurare 1’ azione chimica de- 
gli umori 1). Alcani di cotesti rimedj sono 
eminentemente stimolanti, altri meno. Quine 
di è che da taluni vengono divisi in resol- 
venti rinfrescanti, e in resolventi riscaldanti ; 
în sulla fine amendue le specie debilitano 3 2 
cagione del loro stimolo continuato , ed estra- 
neo ; se pure non sono stati collegati agli 
stimoli permanenti. Certo si è, che per 
mezzo loro talvolta si dissipano de’ malori 
assai funesti; infatti non è raro che dilegui- 
no le ostruzioni, quando sono poco avvan- 
zate. E veramente non abbiamo un’ idea 
assai determinata delle ostruzioni. Sovente non 
riconoscono per origine che un rilasciamento, 
© sfibramento che sia, come è stato provato 
da Somerinc, e da altri pure 2). Ma le 
vere ostruzioni s’ingenerano principalmente 
ne’ visceri, il più delle volte, come malat- 


tie locali, in conseguenza di universali, e 
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debbonsi riguardare come spezie di trali- 
gnazioni di queste ultime. Da ciò principal» 
mente ne deriva, che le malattie passaggiere 
o steniche, o asteniche che stano, se vene 
gano curate felicemente, ben sovente dissi 
pano siffatti induramenti, e ostruzioni de’ Vi» 
scert. Ma se la malattia generale è di gia 
‘degenerata in una locale, allora è assai me» 
no giovevole la cura ordinaria 1). 

I rimedj d ogni sorta capaci a dileguare 
la debolezza possono riputarsi per i. migliori 
dissolventi. Così per mezzo della china, e 
de’ marziali e altri di simil conio, si curano 
felicemente le soppressioni de’ mestrui , le 
scrofole ec. Questo Soggetto si troverà assai 
bene sviluppato nel Giornale delle scoperte 
2) di cui lo scrittore fra le ‘altre cose si 
esprime così: ,, L'abuso de’ Risolventi è 
ss una delle primarie cagioni delle malattie 
s» gastriche tanto comuni a° nostri tempi. 
ay Uno straordinario stimolo nello stomaco, e 
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ss nelle parti adiacenti non v’ha dubbio, 
,» che deggia necessariamente sconcertare la 
ss digestione, € richiamarvi un copioso af- 
9 flusso di umori. Tutto questo si può com- 
39 binare con. quanto assai fondatamente opi- 
sy na RicatER 1) in proposito delle malat= 
33 tie gastriche cagionate artificialmente ,; . 

I più valorosi fra i resolventi adoprati 
negli ingorghi astenici, nelle gonfiezze ec. 
sono di una pura, e schietta indole stimo- 
lante. Tali sono a cagion d’ esempio gli un- 
guenti aromatici € balsamici, le gomme- 
resine, i rimedj spiritosi, le unzioni diffusi- 
bili ec. Se la infiammazione è di natura ste- 
nica, e in un grado eminente si devono in- 
teramente proscrivere, e passare in cambio 
agli antiflogistici . 

Alcuni di questi rimed) stimolanti, che 
vengono adoperati principalmente in qualità 
di resolventi, agiscono preferibilmente sopra 
un determinato sistema, e tornano quindi 
assai a proposito, principalmente ovunque 
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egli si trovi in istato di debolezza,o di ato« 
nia. E qui fra gli altri si noverano i rimed} 
antimoniali, e mercuriali i quali giusta l’e- 
sperienza amano preferibilmente € agire sul 
sistema linfatico 1). Noi però non lasciamo 
di osservare, che la loro azione stimolante 
si diffonde anche sull’ intero sistema; per 
conseguenza sono sempre dannosi nella Steria. 
E deve saltare agli occhi di qualunque il 
paradosso di uno Scrittore del MeERCUTIO, il 
quale gli raccomanda in ogni sorta d’infiam» 
mazione, senza aver ombra di riguardo alla 
sede , all’ indole, e alle cagioni di essa ; 
portando egli ferma credenza che si desgiano 
riguardare come rimed) antiflogistici 2). Nel- 
le così dette infiammazioni nervose 0 Aste ; 
niche, come sarebbe a dire del fegato, por= 
tano sempre un qualche sollievo, e reprimo= 
no la infiammazione ; motivo per cui taluni 
gli hanno creduti antiflogistici. Ma questa 
opinione poggiava Sopra una “enominazione 
fallace . Il mercurio, in qualità di rimedio 
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stimolante , ne soggetti robusti può risveglia= 
re una spezie di Stenia, principalmente al- 
lorchè sotto l’uso di esso si osserva un rin- 
serramento per troppo stimolo ,o riscalda- 
mento. La Stenia però, quando anche sia 
veemente può essere curata per mezzo de” 
rimedj evacuanti. Ella è perciò una regola 
sicura di usare il salasso in caso di ripienez=. 
za, prima di passare all’ uso del mercurio. 
I mercuriali riescono talvolta assai perniciosi 
ne’ soggetti di troppo irritabili» Pare per 
altro ne venga temperato lo stimolo, se sie- 
no riuniti all’ oppio. Si è congetturato che 
il mercurio possa guarire la lue venerea, € 
le scrofole, in grazia della sua forza stimo - 
lante diretta sul sistema linfatico, di cui rin- 
vigorita la reazione, lo eccita a sgravarsi 
del veleno morboso. E non v*ha dubbio, 
che in questo caso bisogna calcolar di molto 
sulla maniera chimica di agire del mercurio. 

La salivazione, che è una conseguenza 
dell’ uso del mercurio, potrebbe procedere 
dalla debolezza indiretta, alla quale sono re- 
spinti gli organi secretor] di questo fluido. 
Da ciò si ripete il vantaggio degli evacuanti 
per ovviare la salivazione 4 probabilmente 
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pel motivo, che repprimono il soverchio ecé 
ciramento ; benchè in questo caso pure faccia 
d’uopo tener ‘conto della loro forza devia- 
tercer | | 

Il mercurio, come osserviamo ‘negli arte 
fict ; che devono sovente ‘maneggiarlo, ‘può 
cagionare delle. paralisi , ma quel che è più 
singolare ; e di cni parecchi medici Inglesi, 
e Tedeschi si ‘sono assicurati per mezzo 
di molte sperienze, può guarire le paralisi 
stesse, Pare si possa render conto di questo 
fenomeno a cagione della forza; e della de- 
bolezza dello stimolo, nion meno che per la 
direzione, e Ja modificazione dello stesso. In 
questa maniera il Consigliere FranK ha cu- 
rato col mercurio alcune para'isi delle estre= 
mità, principalmente quand’ erano prodotte 
dalla colica pictonum,del pari che una para. 
lisi della vescica con ritenzione di orina; 
ne’ quali casi non si aveva riportato alcun 
sollievo dagli altri valorosi rimedj stimolanti. 
Affine di correggere l’atonia de’ vasi’linfati- 
ci, e avvalorare la loro forza assorbente si 
è talvolta nelle idropisie prescritto il mercu- 
rio. In questi casi si deve por mente, che 
la debolezza, e la irritabilità mon sieno se- 
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werchie, se pur se ne vuole trarre partito 
con qualche sicurezza . 

I rimedj antimoniali eccitano oltremodo 
l’intero sistema, € principalmente il sistema 
linfatico, i vasi cutanei; e più di tutto la 
superficie del corpo, sotto la quale si deve 
pure annoverare il pulmone , quindi è che 
se ne trae tanto vantaggio nelle malattie di 
quest’ organo. Il Sig. HuFFELAND così si 
esprime parlando dell’ antimonio 1). ,, Egli 
ss è dotato della speciale potenza di far ce- 
s, dere la convulsiva coartazione dell’ estre- 
,s mità de’ vasi secretorj, e in particolare 
ss de’ cutanei, in forza di che egli agisce in 
ss qualità di resolvente, di antispasmodico , 
,, e di depuratore del sangue ,,. 


Temperanti » 


A parlare esattamente l'aumento del calo- 
re nel corpo a cagione di una soverchia 
quantità di calorico, del moto ec., si distin- 
gue dal particolare senso di calore che in 
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allora si risveglia. Amendue i casi possono 
aver luogo nella Stenia, o nell’ Ascenia, Il 
calore delle malattie steniche è ben alcra co= 
sa di quello che si prova nelle inalattie di 
debolezza, e vuol essere in conseguenza trat- 
tato con rimedj affatto diversi; il salasso, il 
freddo, i purganti mitigheranno in questo 
caso meglio d’ogni altra cosa il calore. 
Fourcroy, e alcuni altri spiegano chimica» 
mente la maniera di agire di questi ultimi 
rimedj. Il calore in quanto è sintoma di 
una malattia astenica non esigge alcun ri- 
guardo particolare, e cede all’ azione de’ ri, 
med} stimolanti. L'acqua. fredda tanto bra- 
mata dall’ ammalato non solo non porta al- 
cun alleviamento, ma di più spesse volte fa 
vomitare . Le bevande spiritose allungate in 
una larga quantità di acqua sono assai più 
convenevoli per mitigare il calore, e per tali le 
praticano FeANK. e WeIikARD. Ma anche 
in questi casi bisogna ovviare il gran caldo, 
poichè assai di lesgieri conduce alla debolez- 
za indiretta, e spesse volte si rende  intolle- 
rabile a un ammalato di molto irritabile. 
Il nitto sopratutto viene raccomandato in 
qualità di temperante, massime nelle 

L4 


. 


138. 
malattie. inflammatorie . Ma Alessandro 
Gesenius: e' altri pure hanno ravvisato des 
gli effetti assai sconci dall’ azione di esso 
sullo istomaco. /Somministrato a 2 oncie ca» 
giona una cardialgia: assai forte. La sua for- 
za temperante.si limita al momento della sua 
dissoluzione, locchè a dire il vero siegue 
pure. nella canfora, tuttocchè alcuno si sia 
giammai avvisato di classificarla fra 1 rimedj 
temperanti.\A procedere con tutte le caute» 
le il nitro: si dovrebbe schivare nelle malat- 
tie steniche, quando non st. voglia prestar 
orecchio a ciò che ne dicono i suoi patroci- 
natori, cioè | 

a) Che egli talvolta promuove l’evacua- 
zioni, come. sarebbe l’orina il sudore, per 
cui può recar de’ vantaggi assai. rimarche= 
voli . | 

b) Nella sua retroazione indebolisce lo stoe 
maco, e|siffatta debolezza può quindi equili- 
brarsi coll’ intero sistema. 


Assorbenti. 


Anche a proposito di questi rimedj il si- 
stema Browniano non è in opposizione coi 
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più saldi fondamenti della. pratica medica; 
Le immondizie delle prime vie, o vengono 
procurate da una debolezza puramente locale, 
come nel caso di cibi corrotti, ovvero da 
una debolezza universale ; come per es. nella 
paralisi, o. nelle cachessie di ogni sorta. 

Nel primo caso gli assorbenti agiscono uni- 
camente come puri rimedj locali Nel secon- © 
do possono talvolta diventar necessar) a gui= 
sa di rimedj pagliarivi. senza proporsi di mi- 
ta la cura radicale; poichè questa non si può 
ottenere. se non per mezzo di rimed). stimo- 
lanti , é corroboranti. ( Brown $. t91-92) 
Gli assorbenti in un certo senso stimolano 
assai. poco, € agiscono di fatti combinan- 
dosi chimicamente alle acidità, come fa la 
magnesia , gli occhi di granchio ec. Altri 
poi oltre la loro facoltà assorbente sono do- 
tati contemporaneamente di una facoltà sti» 
molante assai vigorosa , la quale anche sotto 
questo rapporto divien utile , come. a 
cagion d'esempio gli alcali, che st sono as- 
sai vantati nelle convulsioni, Si è rimarcato, 
che i Giovini che soffrono di accidità, coll” 
avvanzare di tempo sovente ne vengono li» 
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berati ; in fatti l’irrivabilità dello stomaco 
poco alla volta si va consumando 1). 


Depuranti il sangue. Alteranti. 


ArnEMAN dice; che non v' ha luogo a 
potersi formare un’ idea esatta di questi ri- 
medj. Anche a volerne giudicare dietro 1 
princip) Browniani $ dovrebbero scompa- 
rire dalla materia medica. Infatti lo stato 
de' fluidi è in una totale dipendenza dell 
eccitamento de’ solidi. Ma potrebbe darsi, 
che molti rimedj si trasfondessero nel sangue 
jer mezzo del veicolo dell’acqua, e median- 
ge una miscela chimica potessero apportare 
delle gravidi alterazioni nell’ organizzazione 
intera. In questi ultimi tempi si è diretta 
l'attenzione da questo punto di vista; mas- 
sime dacchè si è convenuto dell’ insufficienza 
della pura Patologia nervosa 2). 
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Rimedj specifici. 
Brown a tenore de’ principj addottati do- 
vrebbe escludere ogni sorta di specifici (143.) 
E non v’ ha dubbio che molti rimedj che un 
‘tempo si spacciavano per ispecifici A nostri gior= 
ni da molti non si vogliono più riconoscere per 
tali: A cagion d'esempio pretesi Litontritici, 
gli antiscrofulosi, gli antireumatici, gli an- 
sidrofobici ec. la virtà specifica della China 
contro le intermittenti ec. Di altri poi, per es. 
de” mercuriali per la loro virtà antivenerea 
non c'è verso di poter render ragione per 
mezzo del sistema Browniano; quando anche 
si ammettesse, che il numero a cagione della 
sua proprietà stimolante, accresca l’eccira- 
mento in tutto il corpo, e vada in oltre di- 
rettamente ad asire sul sisrema linfatico. I 
Browniani prenderanno a difendere il loro Mae- 
stro appoggiati a ciò, che le malattie d* indole 
venerea debbano riputarsi locali. ( Brown 
$. 597.) A questo proposito io devo far 
qualche parola dell’ acutissima Teoria del 
Dottor HAHNEMANN rapporto alla forza. sa- 
matrice de’ medicamenti; le osservazioni del 
Quale vengono riportate nel giornale di 
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HUFrFELAND ). Egli porta opinione È che si | 
dieno altrettanti specifici, quanti vi sono 
diversi stati di malattie particolari. Il carat- 
tere specifico di ‘un'rimedio, a suo parere | 
consiste in cid, che serve a distruggere una 
particolare »spezie di malattia. Quindi è ‘chè 
qualunque disse si abbia per iscopo di risana- 
re, si dee. trasciegliere quel rimedio, che è 
capace di gerierare una ‘pressochè consimile 
malattia. Così l’olio di Chamomi sommini- 
strato a ricche dosi risveglia tremori, dimen» 
ticanza ec. per conseguenza dato a piccole 
dosi può adoperarsi contro 1’ inquietezza , le 
convulsioni isteriche ec. Così il Rabarbaro si 
trova utile nelle  Diarree ; in erazia «della 
sua. inclinazione a promuovere le ‘evacua=. 
zioni g La intensa forza: della Belladonna per 
offendere i nervi della. vista porta al. più 
grande sollievo nelle » Amaurosi.,- Il. Caffe 
risato a larga mano suscita il dolor di testa, 
mentre a piccole dosi è un eccellente rime» 
dio per calmarlo . 
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| Tl Sig. HAnNEMANN ben sovente si coms 
promette di molto, nella indiretta retroazio- 
ne .di un rimedio, come pet es. abbiamo 
poc' anzi fatto rilevare a proposito della can- 
fora. Ma giusta i princip) non meno di 
Brown, che di altri pure, noi dobbiamo 
attenderci assai poco da’ rimedj in grazia 
della loro retroazione : Questa si riduce sem» 
pre o a una debolezza indiretta per eccesso 
di stimolo; come si osserva nell’ oppio, e 
in tutti gli altri stimolanti assai vigorosi, o 
in quanto agiscono come. evacuanti . Sotto 
questo rapporto gli evacuanti, o altri rrmedj 
di-questa fatta vengono adoperati nelle ma- 
lattie steniche. Ma dobbiamo ben guardarci 
dal somministrarli nelle malattie asteniche, a 
cagione della loro retroazione, tranne Îl ca- 
so in cui fossero adoprati come pagliativi, a 
cagion d’esempio l'oppio. ne’ delori, nelle. 
convulsioni veementi, nelle insonnulenze ; 
ma ogni qualvolta si può si schivino ; pot= 
‘chè pare che portino sempre la debolezza. 
‘Quindi è che non si somministra già la Bel- 
ladonna a cagione della forza che ha di rin. 
“tuzzare l’azione de' nervi della vista. ma 
unicamente per essere ella dorata della facoltà 
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di stimolarli. Ma se si riforza di più il di Îei 
stimolo, di leggieri gli ridurrà alla debolezza 
indiretta. Del pari l’arnica può recare de’ 
vantaggi nelle vertigini, in grazia della sua forza 


stimolante non già perchè sia dotata della forza dî | 


suscitarle; che anzi sono esse un segno che ella 
ha soverchiamente stimolato, e che o ella me- 
desima, 0 ben anche la dose in cui si è prescritta 


non era aggiustaramente proporzionata allo sta- 


to dell eccitabilità. Altrettanto s’ intenda dell’. 


azione della china nelle febbri intermittenti: 
Ora per quanto io non sappia ridarmi 2 


render conto della maniera di agire de’ me. 


dicamenti a tenore dell’ accennata Teoria , 
pulladimeno è indubitato,che le idee del Sig. 
HainneManN hanno sparso la più grande 
luce sul sistema Browniano , svilluppandone 
con assai di finezza alcune proposizioni, mas- 
sime in fatto dell’ oppio. La distinzione 
esatta e la determinazione Yello stadio dello 
stimolo, e di quello cui rien dietro lo spos- 
samento ne’ rimedj vigorosi, non deve in 
verun conto trasandarsi nel corso ordinario 
della Pratica. Un vantaggio di molto rilievo 
tratto dalla descrizione de’ diversi sintomi, 
che si svilluppano sotto l’uso de’ forti rime= 
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dj, consiste in ciò che si giunge a stabilire 
sopra qual organo, o sopra quale funzione 
un rimedio, oltre le. sue proprietà generali 
spieghi un grado di preferenza, per cui tan- 
te volte gli tenga dietro la guarigione della 
malactia. E in parte poggia su di ciò, la di- 


| stinzione che siamo in dovere di stabilire, 
fra gli stessi rimedj più veementi. Spesse 


volte è cosa di somma importanza il sapere 


se un rimedio oltre lo stimolo generale  pas= 
serà ad agire direttamente o cul sistema linfati» 
co, o sul petto, o sulla cute, o sugli occhi, 


© su qualunque altra parte che sia. Intorno 


questo particolare però manchiamo tuttavia 


‘di esatte sperienze, e oltrecciò la diversa 
azione dello stesso rimedio in diversi soggetti 
conduce a de’ risultati assai equivoci, 
In qualità di specifici, si sono pure rav- 
‘visati i rimedj 1), 
—— cre ceaÙult nce SIE SE cat cz 
3) Quefte offarvazioni erano di già fate feritte, 
quando nel Giornale delle sperienze p..:. mi sono 


imbattuto in una analisi afai ragionata della Teoria 
di Hahnemann. Io mi fon determinato a non portar 


ti 


alcun giudizio intorno ad ella prefa in generale; 
‘unicamente ho voluto fpiegare la mia Opinione 


sopra quefta Teoria, in quanto ha rapporio col sifte- 
ma Browniano, 
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Antiscorbutici e, 


Lo scorbuto può essere riguardato come 
una spezie di Astenia principalmente ne' vasi 
sanguigni 1). CutLten riguarda lo scorbuto 
come una putridità. cronica. Ma che la fa- 
cenda non vada così lo rileviamo dalle recen=- 
ti ricerche de' Chimici Francesi , \dalle quali 
è risultato, che il sangue de’ soggerti attac 
cati da tal malattia, non era in verun conto 
disciolto 2). Egli aveva piuttosto pressochè 
le stesse proprietà del sano, si coagulava 
in una crosta sanguigna passab:lmente dura , 
ne pareva che si separasse una soverchia 
quantità di siero: la compenetrabilità di un 
tal sangue può assai più probabilmente deri» 
vare dell' indebolimento de’ vasi. 

Nello scorbuto vengono raccomandati certi 
particolari vegetabili, e fra gli altri le pian- 
te crociate. Siccome queste contengono de 
principj fortemente stimolanti, e diffusibili , 
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1) Y. G. Frank Lettera sulla Dottrina di Browna 
Pavia 1794. 
2) Reil, Archive L. L P. 190 
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così devono più di qualunque altre recar 
vantaggio , benchè dietro tutte le sperienze, 
altrettanto otrengano ben sovente le piante 
recenti, principalmente in quella spezie di 
scorbuto, che è frequente. nelle navi. Ma 
egli è pur derto, che v' ha una spezie di 
scorbuto, che si può principalmente ingenera- 
re dall’ uso de’ vegetabili, e che si vuol 


| curare per mezzo di rimedj stimolanti, e 


corroboranti, come col vitto animale, coll’ 
aria pura, ec. 1). Il Dott. Giuseppe FRANK 
curò uno scorbuto, ingeneratosi da una cat- 
tiva nutrizione , principalmente. coll’ uso del 
moschio, della canfora, della china __é del 
vino 2). 


t 


Antisettici. 


Si è dibattuto per molto tempo, se le feb- 
bri nervose siano di natura diversa dalle pu- 


tride. A ‘| giudizio di FRANK quest’ ultime 


non sono che un grado più oltre delle prime, 


» 
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1) Weikard Handbuch p. 1t3--18. 
2) V. G. Fiank Erlauterungen p. sor. 
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che vengono caddottate da lui sotto il nome 
di Febres nervosae stupidae. Non appartiene. 
a questo luogo il passare a sindicato tutte le 
opinioni , e le ragioni ‘addotte da diversi 
Scrittori intorno a questo proposito : mi cont- 
tenterò di riportare quì un osservazione , la 
quale ha qualche relazione colle Teorie, che 
gi sono messe in campo in questi ultimi 
tempi. 

Per ciò che spetta all’opinione delle febbri 
putride, ci assicura il Prof SPRENGEL. 1) 
che dipendono da una debolezza delle parti 
solide, unitamente a una inclinazione verso 
una spezie di putrescenza ; € che vengono 
distinte particolarmente dalle febbri nervose 
ardenti, in quanto che in queste, non si 
ravvisa la propensione alla dissoluzione pu- 
trida ; nè la reazione si trova afficvolita al 
punto, cne si richiede, nè finalmente vi si 
scorge un' indole contagiosa . 

Secondo il Sis. Huretanp le febbri ma- 
ligne consistono, in un grande indebolimento 
della potenza vitale; non già della pura e 


? 
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») Pathogenie p. 356. 
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semplice suscettibilità allo stimolo, ma dell’ 
insieme della potenza organica, per cui sì 
viene ad aumentare l'inclinazione che hanno 
le parti integrali di agire fra di loro chimi- 
camente 1). I 

Per lodevoli che sieno queste spiegazioni, 
non arrivano però a dimostrare la necessità 
di riguardare la febbre putrida come una 
particolare specie di malattia. La proclività 
alla putrescenza, è un fenomeno puramente 
accidentale, nè può prestar la base a verun 
carattere essenziale di malattia, come pure è 
stato dimostrato da un altro Scrittore 2). 

Credo addesso cosa convenevole il ripor= 
tare alcuni punti, che sembrano metter fuog 
di dubbio questa proposizione . | 

1) Per ciò che spetta alle cagioni, che 
suscitano le così dette febbri putride, elleira 
| sono quelle stesse , che risvegliano pure le 
febbri nervose. Amendue si possono ripetere 
da cagioni di debolezza diritta, o indiretta. 
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x) Sprengel’s Pathologie. p. 219. 
2) Ueber die faulniss, und faulkrankheiten, und 
faulnissiwdrigen mittel. Hildburgshausen 1795. 
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Ma spesse volte queste febbri traggono orì- 
gine dalla confluenza di amendue queste dee 
bolezze. E a proposito de contaggi no: nom 
sappiamo, se essi agiscano sugli umori, € i 
qual maniera vi agiscano ; noi dobbiamo in- 
‘tanto rignardare la loro azione come analo- 
ga a quella delle altre forze  debilitanti. 
(Brown $. 680-831.) 

2) La vera putrescenza è esclusivamente 


una proprietà della materia morta, non già 


- della vivente 1). La predisposizione alla 


putrescenza è un’ idea assal indeterminata, € 
tutt affatto relativa. Si tratta, di sapere 1 
qual maniera si possa dererminare, che v° ha 
questa ‘aclinazione alla putrescenza . Rare 
volte si è avuta occasione di poterla ap- 
poggiare allo stato del sangue. Le proprietà 
delle secrezioni, e delle escrezioni sembra 
non diano luogo ad alcuna congettura; 
poichè ben sovente possono essere. state de- 
viate dal loro stato sano per le alterazioni 
eni è andato soggetto in questi casi l’ eccita» 
mento. Resta perciò tuttavia assai malage- 


3) Reil's Archiv, L LL pi S5e 
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vole il determinare il punto in cui abbia co- 
minciamento la febbre putrida. 

3) Il sangue nelle febbri putride spesse 
volte ha sofferto alterazioni assai leggiere, 
come appare dalle ricerche. recenti.:  Die- 
tro di queste ora si è ricoperto di una 
‘cotenna assai densa, ora di una molto debole 
e talvolta di nessuna affatto : Egli non ma-= 
niifesta nulla di particolare ; nè passa più ra- 
pidamente alla putrefazione 1). Ma egli è 
noto che le evacuazioni dell’ ammalato come 
per es. il sudore , e le urine hanno talvolta ma- 
rtifestato i caratteri della più fetida putrescenza . 

— ScuMIDTMAN riporta un esempio di un ame 
malato, che tramandava un fetor tale che 
ne caddero in isfinimento due zitelle assai 
robuste 2). | 

4) Non si conosce in sul principio se la 
malattia possa essere piuttosto una febbre 
putrida, o una nervosa : anzi ben sovente ossere 

“ wiamo nelle epidemie, che per 1° azione del 
loro contagio, ora un soggetto viene assalito 
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1) Reil Archiv, L. L p. 53. 
:) Huffiland's Journal L. 3. fafc. 3, 
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da una ‘vera febbre nervosa, ora da una feb- 
bre nervosa colla pretesa inclinazione alla 


putrescenza » 
s) Il tratramento delle toh putride, e 


nervose, a parere di HurELAND 3), € di 
altri deve essere diverso. Molti altri medici 
però non. sono in questo punto. dell Ila sua 
opinione. FrANK, assieme ad altri, vi 
sia o nò nelle febbri nervose la inclinazione 


alla. putrescenza costuma di guardarsi dall’. 


uso degli astringenti, come dagli acidi mi- 
nerali, poichè non v° ha dubbio che questi 
pregiudicano di leggieri lo stomaco di già 
indebolito. Questi ultimi poi possono diven- 
tare ben dannosi col suscitarè la diarrea. Vene 


gono per altro raccomandati al principio del- 


la malattia, come capaci in tal caso di in- 
spessire gli umori. Ma anche nella supposi- 
zione, che potessero ottener ciò, certo si è 
che non passano inalterati nella massa degli 
umori. Per ciò che spetta alle bevande spie 
ricose nelle febbri putride , attualmente molti 
medici convengono, che non si debba met- 
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tere in pratica l’uso di quelle soverchiamento 
eccitanti. | 

Il freddo oltre di ciò può essere utile nel- 
le febbri putride, principalmente se venga 
impiegato tutto a un tratto . Ìl miglior me- 

| todo però si è di mantener' l'ammalato in 

‘una moderata temperatura. Mail freddo con- 
tinuato diminuisce  l’eccitamento , del pa» 
ti che un caldo intenso in forza della sua 
azione chimica può promuovere la inclina» 
zione alla putrescenza ; il che però vien ne» 
gato da Brown (6. 15.), quando non vi 
sieno diverse. altre cagioni che la favoreg- 
gino . 

I rimedj eccitanti, in grazia de’ quali 
vengono curate tante pretese febbri putiide 

\\pare veramente non agiscano immediatamen- 
te sulla organica colleganza delle parti inte- 

.grali . Ci resta in egual modo ignoto come 
possano aumentare l’ eccitamento, per mezzo 
della loro influenza sulla eccitabilità. E quì 
si vuole intendere della canfora , della ser 
pentaria, del moschio , della china, dell’ alcali 
volatile ; de’ vescicanti ec. 

Il cibo animale non è già nocivo nelle 
febbri putride, in quanto accresca la putre- 
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scenza: Egli al contrario dovrebbe recar vaftie 
taggio, se pure il potessero comportare le 
forze digerenti assai illanguidite. Da ciò si 
rileva, che i brodi di carne, avuta la cautela 
di appropria:li alle forze dello stomaco, e in 
seguito la stessa carne tenera porterà assai 
più vantaggio all’ ammalato delle sostanze 
vegetabili . 

6) Io non mi comprometto di determinare . 
se le sole pretese febbri nervose sieno conta- 
giose, al contrario delle prette nervose. Quest 
ultime poi mi sembra, che rendino verosi- 


mile un caso, in cui le febbri nervose che 
non erano state di longa durata, ed erano 
state curate co’ soli e puri rimedj eccitanti, 
senza ombra di antisettici, si comunicavano 


d foggia di contagiose . È 
7) 1 sintomi delle febbri ardenti nervose, e | 
delle febbri putride sono il più delle volte 
in tutto e per tutto,gli stessi. V° ha talvol- 
ta anche delle febbri nervose in cui nè l’escre- 
zioni sono infette dall’ odore di corruzione , 
nè vi si scorgono altri segni d’inclinazione | 
alla putrescenza , eppure in sul principio un | 
calore pungente , un polso piccolo , de' sudori ‘| 
colliquarivi , la degenerazione del senso del | 
| 
| 
! 
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gusto, e dello stato della bocca, e principal» 
mente la totale prostrazione delle forze vi= 
tali pareva che ansunciassero una febbre pu 
trida; e in realtà venne curata, e risanata 
per mezzo del metodo eccitante 1). 

Queste, e molte altre osservazioni di al- 
cuni Scritttori, alle quali rimetto il Lettore, 
pare che mettano fuor di dubbio, non do» 
versi a dire il vero perder d'occhio la incli» 
mazione della malattia alla putrescenza ; ben. 
persuasi però che l’indicazione principale sl 
deve stabilire nell’ accrescere l’eccitamento ; 
e che non v'ha bisogno alcuno di riguardare 
le febbri putride come una malattia di un’ 
indole sua particolare. 

Uso delle Proposizioni esposte rapposto al 


irattamento universale di una malattia. 


Io procurerò di far vedere a questo pro- 
posito , che in alcune malattie ‘(la base, 0 
l' assieme della loro cura è in una piena ar- 
monia co' principj} Browniani ; ma che pas- 
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sando alla cura in dettaglio di esse, vengano 
in considerazione molti altri riguardi, che 


vogliono essere collegati, e rimpastati con 


cotesti principj generali, a non voler rendere 


troppo difettosa, e monotoma la cura. 

La classificazione Browniana in malattie 
steniche, e asteniche, e la loro disposizione 
a norma de’ loro gradi va soggetta. alle 
più grandi d.fficoltà, e quest’ ultima. princi- 
palmente, si rende presso che impossibile ; © 


zlmeno di verun uso nella Pratica. Brown. 


nella determinazione delle malattie  steniche, 
e asteniche spesse volte ha giudicato a rove- 
scio dell’ esperienza. Così per es. egli ha a 
dirittura disposto fra le malattie steniche il 
catarro, il reumatismo , la mania, l' inson- 
nio, mentre ben di spesso spiegano un ca- 
rattere in verun conto inflammatorio . 
Parimente fra le :“alattie asteniche egli 
ne ha annoverato alcune, che quantunque il 
più delle .volte sieno asteniche, pure v° ha 
qualche caso, in cui manifestano un' indole 
inflammatoria, o sono di tutt’ altra genla. 
Tali sono a cagion d'esempio le mancanze 
de’ flussi mensuali, di quelli dell’ utero, © 
éi altre emorragie, la dissenteria), l’ idrope, 


v 
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-t'appoplesia , alcune malattie di bambini ec. 
Del pari la divisione delle malattie in w2/- 
mersali, e locali nella maniera che la vuole 
Brown, non è tutt affatto fondara sull’ espe- 
rienza.. Tutto questo però è di già stato di» 
fusamente dibattuto in molti scritti, così che 
non fa d’uopo che io mi arresti di più ine 
torno a questo proposito 1). 

Voglio contentarmi di far parola di una 
«malattia, in cui le indagini per iscoprirne il 
carattere stenico , o astenico, sicuramente 
sono di molto rilievo, ma non presentano 
però il principale punto di vista dove abbia- 
mo da arrestarci per intraprendere la cura. 

Per quanto spetta alla febbre riguardata 
nel. suo carattere dominante; per cui si ri= 
duce a un’ affezione della eccitabilità, può 


essere divisa in iStenica , e in Astenica, e 


1) V. JI. P. Frank's Vorrede, J. Frank’s Ratio 
medendi, e J. Frank's Erlauterungen. Parimente 
Journal, der erfind, St. 21. u. a. 0, F. G. Morbeck's 
Med, pract, Beobachtungen in Geilte der neuen 
Brownifchen Lehre ec. Th. 1, Heilbronn. 1797. 

Hufeland*'s Bemerkungen iber dic, Brownifche; 
| Praxis nel fuo giornale, L. 4. p, 125» | 
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a parlare con Broww in Simoca, èppure in 
Piresia, e in Tifo, che secondo le distinzio= 
ni usuali, torna lo stesso con febbre inflam- 
matoria, e febbre nervosa. Fino a che. ci 
fermiamo a considerare le principali vicen- 
de dell’ eccitamento, l’aumento cioè, € 
l'abbassamento dello stesso, questi due prin- 
cipali caratteri Saranno sufficienti per deter- 
minare la febbre, Ma tuttavolta questi non 
bastano per trarci d'imbarazzo nella pratica » 
Quindi è che i princip) Browniani devono 
anche in questo luogo assoggettarsi a una 


i qualche modificazione ; a volerli rendere con- 


cordi coll’ esperienza. 

Si noverano ‘molte spezie di febbri remit= 
tenti 1). Fra queste si contano la Gastrica, 
la Catarrale, la Reumatica, e la Putrida. 
Si riflette che i due generi di febbre, la Pi- 
resia, e il Tifo, non bastano per. tutte le 
altre. Poichè spesse volte lo stato straordi- 
nario, e le alterazioni cui va soggetta la 
forza vitale non corrispondono sempre all’ 
innalzamento, o all'abbattimento della stessa. 


I — lr cessò lecci 
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Certo si è che in alcune malattie, princia 
palmente croniche vi può aver luogo, come 
No di già accennato, una Irvivabilità aliena- 
ta, in sequela della irritabilità specifica degli 
organi, o de’ particolari sistemi. Ma non si 
ravvisa con molta esattezza, come v' abb'ano 
luogo nelle febbri queste alterazioni » della 
forza vitale. Qualunque cagione capace di 
suscitare la febbre si può riportare o alla 
classe delle stimolanti, o delle debilitanti. 
Lo stato che esse cagioni hanno svegliato 
appartiene pure 0 ad un accrescimento, 0 ad 
“un abbassamento di eccitamento. Anche la. 
stessa cura, quando le febbri non sieno. sin- 
tomatiche , presa in: generale si ridnce alla 
stimolante, o alla debilitante. Nello stato 
attuale non si s saprebbe esporre una spiegazio= 
rie più soddisfacente. Che certi stimoli mor- 
bosi estranei; a cagion d’ esempio , le im- 
mondizie gastriche, la traspirazione soppres- 
sa, la bile viziata, sieno valevoli a. portare 
delle forti modificazioni allo stato di Stenia, 
e di Astenia, e che per conseguenza meriti. 
no tutta la considerazione nella cura delle 
malattie, non verrà messo in dubbio da al. 
suno; e mi lusingo di averlo fatto rimarca» 


199 
re abbastanza nel corso di quest’ opera. Ma 
noi non possiamo asserire, che quelle sostan- 
ze, che originariamente affettano l'eccitabilità 
sollevino interamente lo stato dell’ eccitamento 
aceresciuto, 0 diminuito, 

Si obbietterà: 1’ addozione di due primarie 
specie di febbri ‘ Piressia, e Tifo) ha una. 
effettiva influenza sulla cura generale delle 
stesse: ma in realtà non presenta alcuna nore 
ma per la cura speciale. Per ben fondata 
che sia questa obbiezione tuttavia non sem- 
bra che porti seco la necessità di addottare 
delle particolari spezie di febbri. I sintomi 
locali in siffatte malattie (per es. nelle febbri 
biliose., nel reumatismo ) esigono a dire il 
vero il più grande riguardo nella cura spe- 
ciale, non è però che siamo ridotti a dover- 
ci impicciare in nuove, divisioni di febbri. 
Del rimanente spesse volte non è addottabile 
alcuna "cura particolare, come per es. nel 
catarro, L'indicazione principale è sempre 
d' indagare lo stato dell’ eccitamento. Ma 
che in tali casi per la cura universale sì 
debba aver sott’ occhio, nel reumatismo prin-. 
cipalmente , la soppressa traspirazione , € 
nelle febbri biliose lo stimolo locale del ca 
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‘male intestinale, lo dimostra bastevolmente 
lo stato della malattia; senza pretendere di 
poter trarre un miglior partito da una nuova 
denominazione. Si rileva da ciò, che le ma- 
lattie gastriche ben sovente st possono riguar- 
dare come malattie locali, che si dileguano 
‘dopo la sottrazione dello stimolo straniero . 
Ma in esse l’eccitamento è realmente cangia- 
to di maniera che non possono riportarsi né 
alla diatesi srenica, ne alla astenica, come 
ho pure accennato poc’ anzi. 

La parola Febbre racchiude una affezione 
dell’ eccitabilità universale , un aumento, o 
‘tun abbassamento di essa, senza aver riguar- 
do a particolari sintomi, che si suscitano in 
conseguenza delle affezioni particolari degli 
organi, per cui tanti sintomi possono essere tra 
loro assai diversi , senza però che esiggano 
giammai un trattamento loro particolare. 

E pare in realti che colla ragione stessa, 
con cui addottiamo le febbri reumatiche . ca- 
tarrali, gastriche , e putride , ci trovassi» 
mo in egual dovere di riconoscere delle par- 
ticolari specie di febbri puerperali, di febbri 
lattee. di febbri dissenteriche ec. Locchè nul- 

ladimeno non fanno i Mzlici, ma prendono 
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sempre di mira lo stato generale dell’ eccita- 
mento, e trattano sempre coreste malattie © 
con un metodo corroborante ,. o debilitante, 
secondo che esse spiegano un carattere inflam- 
matorio, 0 nervoso, avuto riguardo allo sti 
molo locale, che vi può aver luogo.. | i 

Per ciò che spetta alla cura delle febbri in 
generale si deve sempre fare attenzione 

31) Se sieno steniche, o asteniche; 

2) Se v'abbian luogo stimoli locali, da’ 
quali o ne tragga origine la febbre in qualità 
di sintomatica, o almeno ne sia fomentata 
x). A_ questa classe spettano l’evacuazioni 
delle immondizie gastriche , o la soppressione 
della traspirazione. Che queste cose sieno 
capaci di suscitare diverse febbri locali, è) 
stato messo fuor di dubbio da G. FRANK 2). 

Spesse volte precedono d: certi movimenti 
febbrili, i quali non hanno sembianza di 
derivare da cagioni locali, nè possono essere 
conseguenze della diatesi stenica , nè dell’ 


astenica. Tale sarebbe la febbre che il Sig. 


Pra serena Sancia ci PA TI A e ei PARATE CE ieri asia 


1) Huf:land’s Pathogenie p. 277-.81. 
2) Erlauterungen. p. 164. 


193 

HurELAnD chiama febbre semplice, o febbre 
di stimolo. ( Reizfieber ). Mi si. domanderà 
con qual mezzo si nossa essa conoscere, 
Veramente quì: si scorge una gran laguna 
nel sistema Browniano 1). Si risponderà per 
altro che una febbre così uniforme, che real- 
mente non è prodotta nè da Steria, nè da 
Astenia, si deve:il più delle volte rifondere 
sopra una cagione locale ; e anche nel caso, 
ch' ella fosse idiopatica non reggerà gran 
pezza di questa indole, ma spiegherà tanto= 
sto un carattere inflammatorio, o nervoso. 
i V'ha pure.d'altre specie di febbri, di cui 
assai malagevole riescirebbe il render conto 
secondo il sistema Browniano' 3. a cagion 
d'esempio la febbre etica, che spesse. volte 
trae origine «da un’ esantema retrocesso, da 
una metastasi incompleta, da veleno venereo 
ec, Il pretendere di riportare coteste malattie 
era le locali, sarebbe un abusarsi delle pa- 
role. 

Per ciò che spetta alle infiammazioni, 
‘possono. essere suscitate, o da una malattia 


V. Hufeland®s Journal, ec. p, 146 
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universale j,0 da una locale. Tutti 1 medici 
sono d’accordo,che la principal cura di esse, 
quando vanno congiunte con febbre, debba 
essere regolata a tenore di essa febbre ,e ge- 


neralmente si riduca o a indebolire, o a cor- | 


roborare 1). Ma egli è stato dimostrato poc' 
anzi, che le stesse immonmdizie gastriche lo» 
cali han forza di suscitare i sintomi di una 
infiammazione, per es. di petto. Brown 
nelle infiammazioni universali riguarda come 
“inutile la cura topica. Nulladimeno per 


mezzo di rimedj esterni, massime di quelli, 


che si diffondono in tutta la eccitabilità, 
possiamo sicuramente agire sulle parti affette, 
docchè si può del pari tentare per mezzo de’ 
così detti revolventi; a cagion d'esempio 
nelle Peripneumonie asteniche. per mezzo de’ 
vescicanti, de’ linimenti volatili, de’ pedi- 
luvj ec. 

‘ Altrettanto si dica delle appoplessie , e de’ 
profluvj ; in quest’ ultimi soltanto dobbiamo 
spesse volte combinare la cura. sintomatica . 
Anche in questo casa, come ogniqualvolta 
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faccia di mestieri, non bisogna mai perder 


d’occhio lo stimolo locale delle prime vie. 

Il catarro,’ e la dissenteria al dire di 
Brown sono sempre malattie universali, e 
avanti che abbiano spiegato carattere sono 
sempre preceduze da una diatesi di tutto il siste= 
ma ($.6.). La prima di queste malattie secone 
do Brown è stenica, e astenica la seconda, 
Che la facenda non vada sempre così lo ha 
dimostrato Frank. Talvolta la febbre non 
appare nella dissenteria cosicchè spesse volte 
può ravvisarsi, come una malattia delle in- 
testina puramente locale , a foggia della go- 
norrea. Nelle dissenterie descritte dal Sig. 
«HurELAND 1} una gran parte non hanno 
dato febbre di sorta. Quando erano sintoma» 
tiche spiegavano un carattere inflammatorio 
ne’ soggetti vigorosi, e pletorici, in grazia 
dell’azione di sostanze stimolanti, e si man- 
tenevano nervose ne’ soggetti deboli. Quindi 
è che il catarro spesse volte si deve riguare 
dare in origine come una malattia locale. In 


molti si ritrova una grande inclinazione ver- 


+) Journal, L. I, Fafc, L p. 76. 
Nz 
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so lo: stesso, senza che v'abbia luogo la 
febbre. Nè si comprende per. qual ragione 
certe cause possano unicamente determinare 
la loro azione sulla membrana  pituitaria, 
sulla trachea, sulle intestina, come per 
es. la traspirazione soppressa, un* aria rigida; 


1: vicende di: caldo, e freddo; massime quan-. 
do l’eccitabilità di coteste parti si trova in-. 


nalzata. Egli è appunto in questi casi che 
1 diaforetici: dileguando coreste spezie di sti- 
moli locali, possono ben sovente. dissipare la 
malattia. Questo effetto non si ottiene osni 
volta dalla potenza. debilitante di coresti ri- 
medj, per cui se ne possa render conto per 
aver essi abbassata la diatesi stenica. Ma se 
la malattia si. protrarrà più a longo,e sifatte 
cagioni agiranno incessantemente, o ve nè 
sopraggiugneranno delle altre, rantosto il male 
si diffonderà per tutto il sistema, je ne su- 
sciterà 0 la Stenia, o la Astenia. Quindi 


per aver usato una cura stimolante, massime 


ne’ soggetti robusti, e pletorici, ci accade 
talvolta di vedere trasformarsi il catarro e 


la disenteria in una vera peripneumonia,; o. 
in una infiammazione delle intestina. Spesse 


volte vediamo ancora, che in un catarro, 0 
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in una dissenteria; che da ‘principio hanno 
tutta P apparenza - ‘di essere locali j massime 
Se vengaito trattare con una cuta tiitta. debi» 
litante, ridacono la «imalattia-a- una ‘vera feb- 
bre nervosa, In: iquesto  caso-cetto ‘si ‘è che 
il Medico non dovrebbe perder d'occhio 1’ af- 
fezione locale, mail principale scopo’ si avrebbe 
a dirigere nella trasmutazione della ‘diatesi. 
Quindi è che non fa di mestieri addottare una 
particolare febbre catarrale. La febbre che 
accompagna il catarro, del pari che la dissen= 
teria, e il reumatismo, puòcessere inflame 
‘matoria, o nervosa, o di un certo carattere 
indeciso come quella che chiamano febbre 
per istiniolo. ( Reizfieber ). Quando. ci 
accadrà di leggere le descrizioni di epidemie 
éatarraliy o di ‘icerte particolari spezie di 
febbri di'questa senia, ci riescirà assai facile il 
riportare i riferiti Sintomi, fattane la deduzio- 
ne de’ locali, principalmente ‘ad una delle 
| due testè mentovate primarie spezie di febbre. 

Il trattamento del catarro, e delle dissen- 
terie ec., a giudizio non meno de' Medici 
più antichi, che de’ moderni, generalmente 
è appoggiato al promuovere la traspira- 
zione, per espellere Io stimolo morboso, £ 
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correggere la diatesi inflammatoria., o nere 
‘vosa. Appunto il così detto Catarro Russo, 
giusta l'attestato de’ Medici. di que’ tempi; 


in taluni spiegava un carattere principalmente 


inflammatorio , cin. altri nervoso, e in altri 
poi predominavano evidentemente le immon- 
dizie gastriche, Il Sig. Sei 4) ha descritto 
un esempio di quel catarro; in cui si trova- 
va vantaggioso un metodo il minor possibile 
stimolante, ed egli adoperò difatti l'estratto 
di Cent. Bened, Diverse altra specie di ca- 
tarro sono state pure esattamente caratteriz» 
zate, fra gli altri principalmente dell’ illustre 
STOLL 2). 

Reumatismo . Alerettarioci s° intenda di ques 
sto, di quanto siè detto intorno al catarro , € 
alla disenteria. Spesse volte gli tien dietro anche 
la febbre, qualche tempo dopo, a norma della 
costituzione dell’ammalato. Il dolore delle parti 
11 più delle volte è la prima sensazione con cui si 
annuncia 3). Nel Reumatismo la febbre può 


ace AE RATIO GeTORIZARE A ver ot ATI cia luncbitntenenAi niet] 


8) Hufefand*s Journal. L. 2. Fafc. 3. 
2) Rat. med, Vol. II. p. 79. 


3) V. Lentin, in Hufeland's Journal. L. I, Fafo. 
Îs Po 161. 
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essere ora idiopatica, ota sintomatica; quin- 
di è che il carattere dominante di essa, a 
tenore della durata della melattia inclinerà 
ora all’ indole inflammatoria, ora alla ner» 
‘ vosa . Le così dette febbri reumatiche assai 
di leggieri portan seco l’ infiammazione ; nel- 
la stessa guisa delle catarali. Spesse. volte 
principalmente in conseguenza di una cura 
. debilitante si manifesta una vera febbre nere 
vosa, e ne va corredata di tutti i sintomi 1), 
Nel Reumatismo il Medico deve avere la mag 
gior considerazione per le parti affette ; come 
si usa nel catarro: Se è d'indole stenica si 
potrà fare a meno di' mantenere calda la 
parte. Spesse volte per mezzo del freddo 
si. potrà alla meglio abbassare la dia- 
tesi della cute, e de’ muscoli , ‘talvolta 
anche coll’ ajuto de’ diaforetici 3 parimente 
coteste parti ne" Reumatismi astenici saranno 
alquanto rinforzate per mezzo del calore, 
quantunque in realtà la cosa non dipenda 
tutt affatto dal corroborare, e indebolire, 


1] Michael. L. 3, Fafc. 1, p. 19% Sprengel's Pa- 
tholog. P. ». 18y. 
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ma piurtostorda alcune alerercirtostanze j@ 


principaltrente per avere PRIORA das lo 
razione a (UO USD ene 


da «Paralisi. di dire di Baio wi bdipdlide ida 


ina debolezza ‘indiretta. Spesse' volte! non'è 


improbabile sche; la ‘bisogna: vada i sappuntò 


così: Però-ci accade ben sovente di osservare! 


cotesta malattia nelle persone dirpovéro! sta- 
to, che'‘tmenano una «vita indigente; vedsi 


nutriscono» i gran parte di vegetabili 3 quine 
di è-fotza-che. vada soggetta av grandi restri< 
zioni, l'idea di. doversi sempre curareida Pas 
talist con riniedj stimolanti... Browwn stesso 
iù qualche - maniera: lo fastravvedere ; egli 
distingue la paralisi delle gambe ne’ soggetti 
robusti, e ine--deboli ; ma le ripone amendue 
fra le malattie ‘asteniche. Questo è il caso 
in cui il medico. deve mettere ini campo la 
più avveduta circospezione nel dichiararsi per 
un metodo .di cura stenico, che potrebbe 
talvolta recar de’ gran mali, massime se si 
tratti di Giovini vigorosi , di una paralisi di 
fresca data ec. A motivo dell’ uso convene- 
vole de’ rimedj stimolanti ne' casi di paralisi 
si sono vedute spesse volte a suscitare delle 
steniche infiammazioni di altre parti, come 


er 


è « “éto 
del collò 3: del. petto ‘Ci MorBECK 1) ripors 
ta un esempio di una paralisi che venne cu- 
rata principalmente: per.mezzo di nove salassie: 
E ben sovente i forrieri della paralisi seeiin: 
particolare. della. podagra sono di tal sorta 
che vi. sis dovrebbe assolutamente ravvisare. 
ja; Stenia se secondo l'eccellente descrizione, 
del Medico, del.corpo ‘LENTIN, 2) .sono per 
| l'appunto i.seguenti :(3,,S! prova un pieno. sen* 

imento' di. salute, un appetito migliore del. 
solito $‘un vigore accresciuto in tutte le fon- 
zioni, {tranne de’ sogni spaventosi ) si dorme. 
di più buona voglia di ;un Consigliere. di Poli-. 
zia, e par. veramente di portare in, ciera. il 
xitratto della sanità. Quando. questo stata 
prosperoso sì è protratto per qualche tempo , si 
comincia .a provar qualche fastidio; l’ alito. 
 prende,.un odore disgustoso.s, la becca un 
sapore dispiacevole simile a quello dell inchio» 
stro 300 del rame ,s l'appetito è talmente insa= 
ziabile che può dirsi ingordigia. I flat, e 
 gliescrementi tramandano ‘allora un odor pus 


1) do Al Oa Pe 490 
») V. Hafel. Journal, L. 2: dossi I, pi 81s 
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erido, € un orinoso il sudore; ordinariamente 
circa a due ore di mattina compare la feb= 
bre, con freddo apparente ,- con nausea, 


inclinazione al vomito, e talvolta con vero. 


vomito , che suol’ essere accompagnato da 
molti sforzi ec. ,,. E principalmente ove si 
tratti di una podagra recente , se ‘ne potreb- 
bero per avventura spiegare ifenomeni, mas- 
sitne ne’ soggetti visorosi, e robusti, come 
se fosse questo il caso di una spezie di com- 
plicazione di Stenia, e di Astenia. Mi. spie= 
go. Nello stesso ammalato può predominare 
nel sistema universale la Stenia, di maniera 
che egli non possa comportare il metodo stimo- 
lante, nel tempo stesso che a motivo di un 
vitto diffusibilmente stimolante, o per altre 
ragioni si sia di già ingenerata debolezza nes 
gli organi digerenti 1). In una podagra in» 
vererata, o atonica, si deve sempre aver di 
mira la debolezza dell‘ intero sistema» E quì 
si vorrebbero abbandonare la maggior parte 
de’ rimedj, che si spacciano per ispecifici , e 


che a dire il vero stimolano bensì il sistema; 


|seteeiecsic/|lhe-r—_met li 0 st un ..| 


:9 Weikard' Handbuch, p. 1:98 
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ia non sli comunicano il tono corivenevole è 
e quindi ne derivano i grandi vantaggi, che 
si ottengono da cotesti rimedj, tuttavolta 
che si riuniscano a quelli, che sono spe- 
cialmente corroboranti, e stimolano perma= 
nentemente , 


Traccia pel trattamento delle malattie 
locali. 


Tutti conveagono , che Brown abbia dee 
terminato esattamente l’idea delle malattie 
locali, € delle parziali. 

«G. FranK ha minutamente separate queste 
ultime dalle prime 1), dimostrando in che 
consista la diversità, ec la diagnosi delle mas 
lattie universali, e delle locali, 

Il numero delle malattie locali prese in 
massa è assai grande, e si contano fra que= 
ste a cagion d'esempio le ferite; le infiams 
mazioni, le lussazioni, le quali tutte, a 
guisa delle universali sono o steniche o aste= 
niche ; secondo che esse prendono occasione 


1) Erlauterungen p. 159; 
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da una indole stenica , 0 astenica, 0 dipendos 
no da uno stimolo straniero sussistente, co- 
me da nn corpo estraneo nelle ferite. 1° 
Chirurgi nelle infiammazioni esterne , ne”. 
tumori, ec. dopo aver ‘allontanato. tutto cid 
che vi può influire come stimolo estraneo, 
osservano se la infiammazione sia debole, o 
forte, e quindi se convenga il metodo | 
stimolante, o antiflogistico. I Medici hanno' | 
pensato egualmente delle infiammazioni inter- 
ne, e del pari vin queste costumano di ose 
servare se la diatesi ec. sia. propriamen> 
te inflammatoria , o senò... Molti però 
senza aver fatta distinzione di sorta, massi- 
me nelle infiammazioni. delle parti interne 
di qualunque ‘natura esse siano, hanno pre» 
scritto il metodo antiflogistico. La irragio» 
nevolezza di questa condotta’ in moltissimi | 
casi, è già ‘stata dimostrata da HuxHaM, e 
messa nella maggior vista da Brown. | 

Non v*ha dubbio, che fra le malattie — 
universali , e le. parziali v' ha luogo una | 
grande analogia; onde il medico nel tratta- 
mento delle malattie locali, tranne le pro- + 
priamente chirurgiche, deve avere in consi» | 
derazione le seguenti cose. i 
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‘. 1) La sottrazione dello stimolo estraneo, 
sia questo nelle. ferite, negli ascessi, ec. 
‘anche nel canale intestinale. 
.02).Le ricerche per determinare la natura 
delle malattie locali; o steniche, o asteniche, 
Così il rinserrarsi di una piaga può essere 
riguardato o come effetto di Stenia, o anche 
«di Astenia, a cagione di spasmo, costringi- 
‘Mento ec; 0 può ancora farsi derivare da 
uno stimolo locale, come nel caso di flatî, 
di aceumulazione d’immondizie ec., cagioni 
stutte che addomanderanno un trattamento 
‘ben diverso 1). Altrettanto s' intenda delle 
ferite, degli ascessi ec. i 
0 3) La mutazione della natura delle malat- 
‘tie locali, o il loro passaggio in semplici in- 
“fiammazioni, in semplici ascessi ec. Tanto 
‘s’ intenda a.cagion d'esempio delle mutazioni 
di un bubone venereo sotto il metodo stimo- 
dante, e caustico; della separazione di carni 
fongose , di escrescenze, di fistole ec. 
4) L’esaminare se sia, o nò affetto l’inè 
tero sistema. Che questo accada molto di fre- 
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1) 7. Richter von den Bruchen ;° 
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quente lo ha principalmente dimostrato il 
Sig. Consigliere FRANK 1). , | 

Parimente quando le malattie. locali sono . 
di molto rilievo, e attaccano un viscere no. 
bile, come per es. la gastritide , la enteri- 
tide, la metritide ec. tantosto vi s°’ interes- 
serà l’intero sistema, di che fa d'uopo ave- 
re special cura, come ne avverte lo stesso - 
Brown ($. 81.) 2). L’ammalato in sul bel 
principio può avere la sola predisposizione 
alla diatesi stenica, che verrà in seguito 
rinforzata in conseguenza della infiammazione 
locale, o per altre cagioni diffusibili, per 
es. le passioni , la collera, un moto violento, 
le bevande spiritose, un riscaldamento ec., 
di maniera che ne verrà tratto in consenso 
l’intero sistema, Al contrario a cagione di 
larghe perdite di sangue da una ferita, di 
una vigorosa suppurazione , di forti passioni, | 
di un dolore violento ec. anche nelle infiam- 
mazioni puramente locali ne può andar affer- | 
to astenicamente l'intero sistema, come ce 


2) Nella Prefazione alla Ratio weedendi di G.Frank. 
») G. Frank's Erlauterungen . p. 169. 
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ne assicurano e Medici, e Chirurgi , che ne 
hanno modellata la cura Sopra questo prin. 
cipio» 

MorBEK ripporta una SVI dell’ 
utero, (malattia locale secondo Brown ), in 
cui erano indispensabili alcuni salassi 1). 
sì potrebbe di leggieri rintracciare un gran 
numero di que’ casi, in cui le infiammazioni 
topiche hanno addomandato la cura univere 
sale. Quindi è che nelle gonorree, ne’ bu- 
boni, nelle ferite esterne, nelle fratture, 
nelle lussazioni ec. il Chirurgo ravvisa la 
loro importanza dalla considerazione dell'in» 
tero sistema. Brown pure confessa che a 
cagione dell’ infiammazione locale di una 
parte molto sensibile, come sarebbe dello 
stomaco, della parte sotto l'unghia, l’azione 
di leggieri si trasfonde nell’ intero sistema ; 
locchè avviene principalmente per l’affe» 
zione cui vanno allora soggetti i vasi san- 
gUIgnI (170.3 709.3 714») 727.) 


Crea ENO Ft cane ami VIRSIONI URRETTTZRA 


1) ©, H, Stoelzel Diss, de Metritidis diagnosi éc, 
Lip( 179. p. 33 
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“Ma: egli è quì da osservarsi, che la maga 
gior parte delle malattie locali, principal= 
mente nelle persone vigorose, in sul principio 
sono steniche, e che poco ‘alla volta facil- 
mente passano alla debolezza ; cosichè il più 
delle volte è duopo mettere in pratica una 
cura in diversi me opposta. 

L'opinione di Brown (6. 177.) che fe 


infiammazioni generali il più delle volte at-. 


tacchino le parti esterne , mentre le interne 


sono quasi sempre attaccate dalle parziali, è | 
confutata dall’ esperienza, la quale c’insegna, | 


che anche le infiammazioni degli occhj, degli 
orecchi, e della lingua non sono sempre lo- 
cali, ma possono talvolta essere cagionate 


dalla diatest universale. G. FRANK 1) ha. 
messo fuor di dubbio, che la epatitide, la. 
splenitide, la enteritide, la gastritide ec. hon | 
sono tutravolta l:cali. Io stesso mi sono im- | 
battuto in una glossitide astenica , che venne 
curata dal Consigliere FrAnxK col metodo || 


stimolante universale. Coensimili esempj sono 


3) Erlauterungen p. 78. 
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stati pure osservati da altri. G. P. PRANK 1) 
riporta un esempio di una glossitide, che 
procedeva da una affezione stenica universale; 
un’ altra se ne incontra in LorFrLER 2) too 
era di spezie reumatica . 

Le malattie locali a rigore del senso Brow- 
miano , non si deggiono ravvisare per tali, 
ehe allorquando si limitano a una special 
parte , per es. un tumore, ouna gangrena in 
un piede ec. Queste veramente dipendono da 
eagioni locali, {ma hanno sovente la loro 
erigine nell’ eccitamento accresciuto univer- 
salmente . In questo caso si vuole adoperare 
il metodo eccitante universale, come .fra gli 
altri lo ha dimostrato UNDERWO0D ; e cos 
me si è praticate col più felice successo in 
Tralia. 


1) Epitome de curandis hom, morbis Vol. IK 


Pi » 
2) Nel Hufeland’s Journal. L. 3. Fasci is 


O 


ZI® 
VIE 
o dell ’Astenia. 


Una delle cose importanti da. non. trasar- 
darsi principalmente nelle malattie acute , sì 

è l'indagare se sia la diatesi stenica che pre- 
domina; 0 se pure l’astenica. In molti casi, 
a cagion d’esempio inuna febbre sintomatica, 
o in una delle così dette febbri semplici. per 
istimolo ( Reizfieber®) questa ricerca, 2 dire 
il vero, da principio non è della maggiore 
importanza, ma non si vuol però in verun 
gonto negligentare nel progredire della malat- 
zia. Egli non è però tanto facile il derermi- 
sare in ogni occorrenza con certezza, Quale. 
diatesi in una malattia predomini;. talvolta 
hanno i confini talmente vicini fra di loro, 
che gli osservatori non ci hanno finora pre- 
sentato de’ caratteri esatti, mercè de’ quali 
possiamo coglierla a colpo d’occhio. E vi 
sono parimenti una gran serie di sintomi, 
che tuttochè appartengano a due spezie di- 
verse di diatesi, nulladimeno sono tuttaffatro 
simili tra lore, Il più alto grado della Ste 
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sia si trova accanto al minimo dell’ Astenia, 
cosicchè una leggiera febbre nervosa può di 
leggieri mostrarsi con tutta l'apparenza di 
una inflammatoria, Egli è però assai verisi- 
mile, che si dia in effetto un carattere tutto 
affatto speziale, e fisiognomico della Stenia, 
e della Astenia, che possa guidare i Medici 
. nella loro pratica, nel caso che si desiderino tutti 
gli altri distintivi. E sarebbe assai vantaggioso, 
ehe 1 Medici più sperimentati intraprendes» 
sero a questo proposito le. più fine osserva= 
zioni, e delineassero colla maggiore esattezza 
que’ sintomi che sono particolari alla Stenia, 
o all’ Astenia. E bensì vero che negli an- 
tichi osservatori si ravvisano di superbe. de- 
scrizioni di alcune malattie, e altri pregie» 
volissimi frammenti. Ma oltrechè non sono 
tratte da principj finora esposti, hanno an- 
eora in sulle prime addottato dubbiosamente 
il loro metodo di cura, ondeggiando fra i 
rimedj stimolanti, e i debilitanti, di manie- 
ra che non v° ha luogo a trarne alcun parti» 
| to per ischiarire la natura della malattia, che 
‘essi avevano alle mani, 
. Coteste ragioni possono per avventura 
Servire di traccia a giovani Medici, per os- 
Oz 
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servare esattamente i particolari sintorhi delle 
malattie, in quanto essi dipendono dalla 


diatesi universale, determinando in questa. 
guisa esattamente lo stato di Stenia, o di 


Astenia, A questo proposito 10 devo riperu- 
tamente inculcare, che questo: non. deve es. 
sere il solo oggetto delle nostre ricerche, ma 
ehe principalmente nelle malattie croniche 
dobbiamo prestare attenzione a una quantità 
di altre circostanze, se non vogliamo ren- 
derne assai difettosa, e fallace la diagnosi, e 
in un con essa la cura. Le circostanze, che 
in una tal qual maniera ci possono servire 
di guida per rintracciare la diatesi stenica, o 
astenica, sono le cagioni precedenti, la di- 
sposizione del corpo, la costituzione dell 


atmosfera , le costituzioni epidemiche, e i 


“sintomi, 

« a) Rapportoallecagioni, secondo l’opinio- 
ne di Brown (P. 2. C. 1.) si dee far ri- 
cerca, se esse abbiano stimolato , o indeboli- 
to. Nel primo caso devono a preferenza in- 
senerarsi le malattie steniche , e nel secondo 
le asteniche. Ma quì si vuol usare la mas- 
sima avvedutezza, per non cadere in errore, 
Anche le cagioni stimolanti, quando agiscone 
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an ur grado eccessivo, possono ben. presto 
essere succedute dallo stadio della debolezza . 
Un leggiero disordine nel mangiare, e nel 
bere, il caldo accresciuto, il moto, una 
| passione violenta, trae seco di leggieri la 
debolezza indiretta. Quindi è che nel meto- 
do curativo si dovrebbe istituire un esame 
scrupoloso , per ben determinare quando è 
“una vera e pretta Stenia, quando il princi= 
pio di una debolezza indiretta, e quando una 
effettiva, debolezza. Il sistema di Brown in 
questo caso è uria scorta assai fallace , pol» 
ehè le stesse cagioni possono soventemente 
eccitare uno stato tutto affatto diverso ; quin- 
di è che dobbiamo arrestarci. sopra un gran. 
mumero di circostanze a volerne cogliere la 
vera diagnosi. Mi spiegherò meglio per via 
di un esempio: Un Giovine robusto, e ple= 
torico si riscaldò al ballo, si espose a delle 
alternative di caldo. e di freddo, per cui 
gli sopraggiunsero de’ movimenti febrili , con 
tosse; dolore al petto, jin una parola con 
tutti i sintomi di una Peripneumonia. Se la 
malattia è sul suo nascere, se ne convengo» 
Mo i;rimanenti sintomi della Stenia, avute 
in vista le cagioni precedenti, e ja predispo» 
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gizione dell’ lab, la maladtiai si deg 
caratterizzare per iStenica, e curarla per tale. 
Ma se queste cagioni agiscano sopra un soga 
getto debole, e particolarmente sopra taluno, 
in cui predomini la debolezza diretta, po- 
crebbe darsi, che in sul principio la malattia 
fosse realmente stenica ; avuto riguardo alla 
predisposizione dell’ ammalato , ma in allora 
lo stadio della Stenia trascorre assat rapida- 
merite, e soventemente appena è rimarche= 


vole. Quindi è che la malattia, massime se 


avrà durato gran pezza, si dovrà riguardare 
come astenica, e in conseguenza curarla per 
mezzo degli stimolanti. Più volte mi è oc- 
corso di osservare di cotesti cast sotto l’ ispe» 
zione del Sig. Consigliere FRANK, come pu- 
re di G. FrANK, ne’ quali venne felice- 
mente curata la malattia mercè de’ soli ri- 
medj stimolanti. Io però mi rimetto sù di 
ciò alle restrizioni, che ho prescritto ne’ due 
capitoli superiori . 

Non v°ha dubbio; che rato è il caso: in 
cui i contagj suscitano le malattie steniche; 
qualunque sia la spiegazione che si voglia | 
addurre della loro maniera di agire. Però egli 
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è stato drain da G. Frank 1), che 
talvolta appunto se ne incontra qualche 
esempio . 

Per ciò che appartiene al carattere domi- 
nante , alla costituzione epidemica, del pari 
Che alla‘spezie del contagio dalla malattia, 
noi dobbiamo spiegare la più grande avve- 
durezza nel dare il nostro giudizio intorne 
alla natura stenica, o astenica delle malattie, 


che derivano da coteste cagioni 2). Queste. 


spesse volte possono soltanto servire di pri- 
© ma occasione alle malattie. La forma steni= 
€2, O astenica non dipende punto da esse 
eagioni. Così in soggetti diversi anche un’ 


epidemia ora può risvegliare una malattia 


stenica, ora un’ astenica, come vediamo nel 
vajuolo , e nella rosolìa. Un altro esempio 
s' incontra nel contagio del così detto Catarro 
Russo, © della Inffuenza dell'anno 1982.) 
ghe suscitava diverse spezie di catarro. Però 


generalmente parlando pare che il carattere 


Ì 
:(1} Erlauterungen p. 60, 
4) Vogel’ Krankencxamen $, 194. €C4 
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della malattia sia a PRA astenico ossia 


‘nervoso 1). 


b) La Predisposizione del corpo ( Brown 
$. 100.) di concerto con molte altre circo- 
stanze.ci potrà fornire qualche lume nell’ in- 
chiesta della natura stenica, o astenica di una 
malattia. Un corpo debole non così di leg- 
gieri potrà venire affetto da una malattia 
stenica. Su di ciò appoggia una ben cono» 
sciuta proposizione d’IrrocrATE; il che pe- 
rò si vuole intendere principalmente , allor- 
quando il corpo è di già soggetto a delle 
malattie asteniche: Così per es. uno scorbu- 
tico, o una Clorotica verrà attaccata di leg- 
gieri da una peripneumonia stenica ; ed egual- 
mente difficil cosa sarà il ravvisare una feb- 
bre inflammatoria in un Idropico. Pertente 
se ci avverrà di osservare, che in una ins 
fiammazione di petto, in un Tisico , il pol- 
so, come ordinariamente accade, sia duro, 
vibrato, e celere, dovremo tuttavia andar 
molto a rilento nell’ interpretare per iSteni- 
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ba, o astenica, l'indole di cotesta infiamma 
zione 1). Ma se agiscano sopra soggetti dee 
boli le cagioni. stimolafitiy «di leggieri s'in= 
genera in loro una. debolezza indiretta, € 
con essa stina malattia, astenica» E certo sl è 
she l’ingenerazione di una: vera malattia ste- 
nica addomanda una certa. ‘particolare natura 
de corpi (nella miscella, e. riella forma ) 
cheèdi gran longa diversa dalla natvra aste- 
Mica; quindi è che i fanciulli, le donne, € 
i uh vanno assai meno soggetti alle ma- 
lattie steniche. 

Egli è però necessaria la più fina avvedua 
tezza nel definire l'indole stenica, o astenica 
in un uomo. Il solo, e nudo scruttinio del 
metodo di vivere ;, delle  cagioni precedenti 
ec. ci possono ben sovente indurre in errore. 
Nè sempre predomina la debolezza O que” 
soggetti stessi, che mal si nutriscono , e mes 
nano una vita assai bisognosa. E v' ha di mol. 
te persone assai miserabilt, che usano pos 
chissimo di carne; e di qualunque altro vits 
to nutriente, e nullameno sono robusti a pa- 


1) Merpeck p. n6. 
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fagone de’ più golosi papponi. La tranquile. 
lità di spirito, l’andare scevro da passioni 
tumultuose, una condotta di vita uniforme, 
le occupazioni ordinarie influiscono di con- 
certo a mantenere il corpo prospero; € vie 
g01050: Avvegnachè questi soggetti non sone | 
accostumati agli stimoli generosi, così assai 
di leggieri dall" azione di essi stimoli sono 


Incalzati verso le malattie steniche ; per con- 


seguenza l'opinione di Brown (6. 128.) 
merita in questa. parte una qualehe restri- 
zione. Nulladimeno noi dobbiamo ben distin= 
guere il caso, in cui una nutrizione, e un 
metodo di vita assai meschino, massime di 
concerto colle altre cagioni debilitanti ha di 
Sià generato una vera Astenia ; e forse da 
questa. sorgente, assai più che da qualsisia 
altra ne pullulano molte febbri nervose, e 
molte malattie croniche, | 

©) La: durata della’ malattia Mi 
torto frequente di essa. Egli non è tue 
tavia determinato quanto abbia a durare 
una malattia, prima di passare in una 
debolezza di diverso conio : tutto l’af 
fare dipende dalla sua intensità , e vee- 
menza ; com’ anche dalla è disposizione dell’ 
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ammalaro | Îl grado più elevato di Stenia 
confina immediatamente col primo grado di 
Astenia 1). Questo punto di combaciamento, 
riesce assai malagevole ad esser colto nel 
la cura. Ma allorchè è realmente succes 
so il passaggio della Stenia, nell’ Astenias. 
‘egli si rende manifesto il più delle volte per 
una serie di sintomi esattamente determinati. 

Se alcune malattie, come a cagion d’esem- 
pio il catarro , la peripneumonia, il reuma- 
tismo, soventemente ritornano, egli è molto 
verosimile; che tuttochè in sulle prime la 
inalatria fosse stenica, pure nelle ultime vol» 
te abbia declinato verso l'indole astenica, 
quand’ atche le cagioni; che 1’ hanno suscie 
tata agissero in un grado più eminente di 
quello della volta passata . Inoltre le infiamma» 
zioni precedenti, o l'eccitamento accresciuto 
di leggieri traggon sece la debolezza ; e ci 
addottrina di questo l’esperienza in molte 
malattie, le quali nelle prime volte de’ loro 
attacchi amavano il metodo debilitante , nè 
wi si potevano più. assoggettare in seguito g 
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e perchè non si potrebbe dire altrettag» 
to della paralisi , e di altre malattie di 
simil conio ? Da ciò ne deriva ancora, che 
vieppiù s inoleriamo nella vecchiaja, in ge= 
merale decresce la proclività alle malattie ste- 
niche. Così a cagion d'esempio un veleno, 
che agisce come inflammatorio in un sogget- 
to giovine, diviene atonico per un vecchio. 
Dietro [questi principj devono subire qual- 
che modificazione le proposizioni Browniane. 


(6. 167.) 


d) Pareche Brown tragga un gran partite .. 


da così detti Juvantio, et Nocentia, per poter 
quindi riconoscere la natura stenica, o aste- 
nica di una malattia ($. r10.). E vaglia il 
vero non v° ha dubbio, che l'osservare se 
gi e trovata utile, o dannosa la cura stimo- 
Jante, o debilitante è in molti casi di un 
vantaggio assai grande, ma però non è que- 
sto sempre; applicabile ad. ogri’ incontro, 
Nelle determinazioni di questa fatta, fa sem- 
pre di mestieri intraprendere. prima le più 
scrupolose ricerche. Sarebbe cosa assai più di» 
cevole, se in sul bel principio si potesse de- 
terminare con certezza il carattere della ma. 


» pa È ® 
lattia : ma quante cagioni mal concorrono 2 
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impedircelo; per eut il modo di cura dedùtte 


{ 


# posteriori. dalle cose che giovano, e de 
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quelle che nuocono, esige la più cauta cira. 


cospezione. Soventemente si ravvisa un  pig= 
gioramento anche per l’uso di quelle cose, 
che da principio un accidente aveva fatte 


addottare per ben assortite, e confacevoli. 


Tante volte in una malattia ‘stenica avviene, 
che dopo la prima cavata di sangue i sinto- 
mi prendano un cattivo aspetto, locchè non 
sì dee già ascrivere alla sconvenevolezza 


‘della cura debilitanre , ma bensì alla insufi- 


cienza de' rim-d) di simil conio, per cui la 
malattia s'avvanza nella sua carriera. Die- 
tro questo rifiesso non dobbiamo giammai 
soprastare dalla concepita indicazione , quan» 
do ne portiamo una ferma persuazione , e 
siamo sicuri del conto nostro, Parimente 
nelle malattie asteniche spesse volte i rimedj 
stimolanti portano seco’ de’ ragguardevoli 
sconcerti, e il piggioramento de’ sintomi :). 
Tanto può succedere o per avere usato de? 


timedj troppo forti, o troppo deboli, o pes 


3) Frank's Erlauterun: 
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{averne fatto uso molto sconciamente, senza 
averli proporzionati allo stato dell’ eccitabi= 
lid, e alla natura della malattia, o ad 
amendue alla volta. E andrebbimo al certo 
ingannati, se dalla pertinacia, o anche dall’ 
infierire de’ sintomi “pretendessimo di ravvi- 
sare per istenica la malattia. Finalmente le | 
stesse malattie asteniche possono per un tem-. I 
po ritrar qualche sollievo, e alleviamento 
da un metodo di cura debilitante, come ape 
punto talvolta accade nell’ asma, nell’ epi- | 
lessta, nell’ idrope, nelle febbri intermittenti 
{Brown 6. 198.); ma in fondo la debolez= 
za Va sempre più guadagnando terreno; se 
ben tosto non passiamo a un metodo di cura 
corroborante. Così nel caso di una epilessia) 
che non dipende da una cagione. locale , può | 
essere che il grado di debolezza non sia di È 
«molto rilievo, per cui l’ammalato goda tut- 
tavia di un mediocre stato di salute: ora 
per mezzo de’ somministrati rimedj debilitànti 
può accadere, che vengano sottratti al corpo 
que’ gradi di forza, che si richiedono per sue 
scitare gl’ insulti epilettici. In questa manie: 
ra si saranno fatti scomparire de’ sintomi, 
Ja mancanza de’ quali non ci dee far credere 
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di aver alleviata la. malattia, wa di averne 
gangiate le apparenze. E dal anche que» 
sta mutazione non procedesse che. assai lenra= 
mente , nulladimeno non potrebbe. finire, che 
colla peggio dell’ ammalato. Altrettanto si 
vuol intendere di molre. altre. malattie, a 

| eagion d'esempio delle febbri. intermittenti, 
| della paralisi, della podagra ec. 

cu e) I Sintomi della malattia ci possono a 
dire il vero istruir alcun poco intorno alla 

“diagnosi della Stenia, o dell’ Astenia , seme 
‘ pre però ove vadano di:concerto colle rima- 
nenti mentovate circostanze. Molti. di.essi 
sintomi per. verità sono comuni non; meno 
alla diatesi stenica., che all’ astenica. E 
“quante volte un polso. duro e vibrato. la 
faccia accesa, il delirio ec. ci lia indotri a 
cacciar sangue, di che abbizimo avuto a pen- 
tircene in poi? Molte malattie potrebbero 
essere ridotte alla forma stenica, o astenica, 
ina si vogliono riguardare. pressochè come 
‘sintomatiche , e dipendongg da uno stimolo 
quasi straniero nel corpo, Io ho di già 
rammentato, che nelle malattie di rilievo, 
massime nelle acute, quand’ anche non uni» 
formi dal loro principio , in seguito vi entra 
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sempre a parte luna delle due forme di ma» 


lattia. | 


L’attenta osservazione de’ sintomi deve 
sicuramente essere te cura nella più seria cone ti 
siderazione . La disposizione di essi, che sia= Mi 
mo per. presentare può forse servire di trace 
cia a Medici principianti, per riguardare 1 di 
sintomi non in loro stessi, ma come segnali. Di 
dello stato stenico,. 0 astenico. Coteste rie? A 
cerche, quando vogliamo  prestar loro cutta. | 
l'atrenzione v*'ha sperariza, che possano | 


spargere qualche luce sulla diagnosi della ac 
lattia, quando non riescendoci il ravvisarla 
in piena luce, ne rileviamo solamente quà » 
e là delle traccie «I principali sintomi, che 
avuto riguardo alle dovute restrizioni posso= 
no servire di segnali sono i seguenti 

1) Il Polso. Già da buona pezza sì con- 
viene, che il polso da per se è un segnale 
assai equivoco ; € può soltanto istruire di. 


! 


qualche cosa , di concerto con tutti gli altr? 
distintivi della diàgnosi delle malattie . 
Generalmente parlando nelle malattie ste- 
niche il polso è duro , pieno , e celere ( Brown 
S. 333.). Ma egli può riscontrarsi duro an= 


che nelle malattie asteniche. Tale è nella | 
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eolica de' Pittori, anzi talvolta in essa vi sì 
ravvisa la pienezza. Una soverchia celerità 
de’ polsi, massime ne’ soggetti deboli, a 
giudizio di G, FranK, e di Darwin è il 
più sicuro. segno della debolezza. A parere 
di quest’ ultimo 1) il polso nelle ‘malattie 
inflammatorie rare volte oltrepassa le 118., 
‘o dat battute in un minuto, tranne "#08 
do possa essere stato incalzato da un qual. 
che stimolo particolare, come del vino, del 
caldo ec. Altri poi hanno osservato una ce- 
lerità assai maggiore nelle malattie steniche, 
Il Dottore SGHMIDTMANN 2) riscontiò da 
130., a 150. battute in una peripneumonia 
astenica . G. FRANK ( p. 90. ) s' incontrò in 
una donna che fu guarita colla cura antiflo- 
gistica, il cui polso oltrepassava 140. bat- 
tute . 

La soverchia celerità de’ polsi procede, 
dall’ eccitamento diminuito, e si riscontra 
principalmente nelle emorragie mortali ; e a 
parere di Darwin procede dal non po 


(4) Zoonomia L. 1. p. 116, 
&) V. Hufel, Journal, L. 3. Fafc, 3, Di fliosisa 
P 
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tersi completamente dilatare il cuore» per la 
poca: quantità di sangue , che riceve. 

L'incostanza » € la variabilità del polso s 
quando non sieno naturali, e non procedano 
da un vizio locale , si riscontrano di gran 
longa più frequentemente nelle malattie asteni- 
che, anzichè nelle steniche. Nulladimeno un 
polso piccolo, e non uniforme , ne’ casi d'in- 
fiammazione, non sempre esclude il salasso 3° 
poichè ciò soventemente può derivare dal- 
la gagliardia della infiammazione stessa è. 
SCHMIDTMANN riporta un esempio di questa 
foggia . 

2) Dalla vespirazione non sì potrà sempre 
trarre qualche cosa di sicuro rapporto alla 
Stenia, o all’ Astenia . Si pretende general- 
mente, che massime negli animali nelle infiam- 
mazioni di petto il fiato sia molto cocente. 
Ma questo può aver luogo non meno nelle 
peripneumonie nervose , che nelle inflamma- 
torie, e spesse volte non si presenta alterazione 
di sorta. Una respirazione assai frequente , 
massime se è piccola, e disordinata , si rav- 
visa nelle malattie nervose, quantunque pos- 
sa anche. osservarsi nelle infiammazioni ste- 
niche nell’ atto del loro passaggio alla de- 
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bolezza indiretta, o quando minaccino di 
farlo . | 
3) L'aspetto dell’'ammalato il più delle 
volte ci dà poco da congetturare in sul prin- 
cipio della malattia, e prima che essa si sia 
avvanzata di molti gradi, Il rossore, o la 
pallidezza del viso, o anche di tutto il cor- 
po, ci servirebbero di scorta’ assai malfida, 
poichè amendue questi segni sono fallaci. Si 
sono veduti de’ casi in cui nelle più violente 
anfiammazioni gli ammalati avevano tutti i 
segnali della faccia Ippocratica, e nullameno 
vennero curati felicemente in grazia del me- 
todo debilitante, e all’ opposto nelle febbri 
nervose, e in altre malattie asteniche si è 
ravvisato talvolta un rossore non meno sul 
viso, che sparso in tutto il corpo. Ognuno 
vede poi, che nelle malattie  esantematiche 
molto meno possiamo attenercene in sul prin- 
cipio alla considerazione dell’ apparenza dell' 
ammalato ; poichè coteste malattie presetano 
sicuramente una sola fisionomia non meno 
nelle malattie steniche, che nelle asteniche . 
\Quindi il progetto del Sig. FranK di descri. 
vere una Fis'onomia Patologica, non potreb. 
be essere che di sommo gradimento a' Medici. 
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E spesse volte l'esperto pratiîo può trarre 
de’ grandi lumi dalle mutazioni, € da tutti È 
passaggi, che fa la Fisionomia, negli occh], 
nella loro» vivacità, nello sguardo dell -am- 
malato , nelle leggieri alterazioni, che sopra- 


vengono a muscoli della faccia, € ‘da altre 


circostanze riputate vuote di valore; 0 al= 


meno l'assieme di queste cose potrebbero 
presentare qualche norma per ulteriori ricer- 


che. E non si vuol tr:sandare perfino lo if 


stato in cui si trova il pelo, il che massi» 
me trattandosi di-animali, può somministrar- 
ci talvolta de’ segnali assai valevoli. 

Le eruzioni, che rare volte appajono al 
principio della malattia, non si vogliono ri- 
guardare come segnali di alcun particolare 
rilievo. E per avventura le petecchie potreb- 
bero essere una particolare. spezie di eruzio- 
ne, che di concerto cogli altri segnali, cl 
potrebbe render certi della natura astenica 
della malattia.» Ma: si hanno pure degli 
esempli, in cui sl sono riscontrate le petec- 
chie nelle stesse. malattie  inflammatorie , 
MorBecK ha osservato per ben due volte le 
petecchie in caso di peripneumonia, che fu 
guarita col metodo antiflogistica, Certo si è 
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| che cotesti casi s' incontranò»as$a1 rare volte 
1) è E in. questo caso come. è eStato- ave 
vertito ,, vi potrebbe essere”irascorso qualche 
inavvedutezza dalla. parte del Medico, aven- 
do preso per petecchie quelle, che in realtà 
«non erano tali, 

‘« 5) Ib Dolore dè testa. Ei-per avventura 
Brown ha alquanto esageràto la cosa, quando 
ha detto: il dolor .di-resta, vien curato dieci 
‘volte mercè 1 rimedj stimolanti, contro una 
in cui esige un metodo di cura opposto ; di 
più in venti casi di dolore di testa, dicianno» 
«ve vengono alleviati. coll’ uso dell’ Oppio. 
È non v’ha dubbio, che è assai raro il do- 
lore di testa di forma astenica. MorBECK 
(p. 9.) e-altri pure, dicono di averlo osser- 
vato, del pari che le vertigini, ne’ casi di 
peripneumonie steniche. Ma non è per que- 

| sto che qualunque dolor di capo. non istenico, 
possa. a colpo sicuro riguardarsi come astenis 
co. Spesse volte egli trae origine da cagioni 
locali nello stomaco, e nelle intestina, da 
replezione , da immondizie gastriche ‘ec. 


sizione oli 


1} Stoll Ratio med. P._HIL p. 1300 
P3 I | 
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6) Le vertigini, e il delirio ‘si “mostrano 
a preferenza nelle malattie astemiche. I vas 
neggiamenti per iStenia sl riscontrano princi- 
palmente nella frenitide., o 1 lle infiammazio» 
ni alla testa, per es. nella rosipola , nell’ ofs 
talmia , ec. come pure può anche osservarsi 
nella Sinoca ; quindi è che da SPRENGEL sono 
stati riposti fra gli altri sintomi. delle feb- 
bri inflammatorie 1). Quel che è certo si è 
che il dolor di testa il più delle volte cede 
al metodo di cura Wrc Brown $. 
181. 189.) 

m) Il senso di debolezza di cui si lagna 
Pammalato ci può somministrare un qualche 
barlume ; quantunque anche. nelle Stenie mol- 
to gagliarde gli ammalati si sentano estrema 
mente fiacchi. Spesse volte però massime 
nelle febbri nervose si ravvisa ‘una estrema 
proclività allo sfinimento ogniqualvolta si 
tenti di alzarci. E assai rettamente ha osser- 
vato il Consigliere VoceL, che anche nelle 
grandi .debolezze fomentate da immondizie 
gastriche ; la malattia può riunire alla ten 


5) Pathogonie P. 2, $, 277: 
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denza allo sfinimento. , un polso appena sen- 
sibile 1). 

8. La sato) la i svapidezza eva 
sonnolenza non sono tuttavolta di un’ indole 
astenica 2). Un garzone che era travagliato 
da una sinoca, aveva una gran sonnolenza. 
Dopo una cavata’ di sangue; € I’ applicazio= 
ne di panni freddi alla testa; il sopore sì 
dissipd. Ne” vajuoli stenici ben frequente- 
mente i fanciulli durano qualche tempo ad 
essere istupiditi. Si ravvisa pure una invin- 
cibile inclinazione al vomito per una sover= 
chia copia di sangue, o per inclinazione alla 
diatesi stenica 3). Io non voglio in questo 
luogo ventilare la quistione se , come preten= 
de Brown , il sonno proceda sempre da una 
debolezza indiretta. 

9. Lo stesso giudizio si porti intorno alle cone 
valsioni . Queste ne’ fanciulli almeno potrebbero 


an ZAR PIIZIZZARE pIII TTE RI DIZN VERI POZZI 


. a} Krankemexamen $. 247. 
») V. G. Frank's Anmerkungen zu Weikard’s 


entwurf. P. a. p. 37. 
3) V. Gruer’s physiologische, und Patholog. 
Eeicheniehre. Jena 19794. $. 30. 
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andar.riunite alla Stenia, quantunque spesse 
volte dipendano da uno stimolo locale. Ne 
fanciulli ,. che si trovano sotto l'eruzione del 
vajuolo ; o nell’. atto. .ch” essa succede si os- 
servano spesse. volte convulsioni fierissime A 
che vengono alleviare mercè la cura eccitan- 
te, e che sono seguitate da pustule d° indole 
infammatoria . Forse ciò non avviene tutta» 
volta dall’ Atenia, o dall’Astenia ;-ma. piut- 
costo ie convulsioni procedono in gran parte 
dalla diffusione, che si opera in tutto il cor- 
po dello stimolo contagioso. La voglia di 
saltare dipende per avventura da una spezie 
di spasmo; 0. di convulsione, massime in 
caso di malattie asteniche.. Nulladimeno G. 
FRANK riporta fra gli aleri un caso d’' infiam- 
mazione di petto, in cui. sì, ravvisava 
l’ardenza pel. ballo , che non per tanto 
venne curata per mezzo di rimedj debili» 
tanti. 

10) Il fischio degli orecchj ordinariamente 
è il primo ,el’ultimo sintoma delle malactie 
nervose , e principalmente delle febbri di 
quest’ indole. Spesse volte egli si continua 
molto tempo dopo lo scioglimento della ma- 
lactia, e lascia una straordinaria eccitabilità. 
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bell'organo dell’ udito. Però  c’ imbattiamo 
nello stesso sintoma nelle malattie infamma- 
torie delle parti, che hanno qualche relazio» 
ne coll’ organo dell’ udito , nella cinanche, 
nel catarro inflammatorio., e in altre malat- 
tie steniche 1): Altrettanto si ravvisò in un 
ragazzo affetto da in vajuolo d* indole steni- 
«2. Forse assai probabilmente la cosa può 
dipendere da ciò, che si formi qualche vajuo» 
lo dentro la tromba di Eustachio, o dentro 
lo stesso canale acustico. MorBECK pure 
($..67.) ha osservato questo sintoma in una 
Steria. OTTO 2) riporta un esempio di una 
peripneumonia inflammatoria, che andava 
soggetta al ronzio degli orecchj: spesse. volte 
però può procedere da uno stimolo: locale, 
come di un corpo estraneo, d’ insetti ec. E 
potrebbero forse ridursi a questa specie que’ 
sibili negli orecchj, che si fanno sentire per la 
‘soppressione del sudore a’ piedi , o per altre 
sifatte evacuazioni , come ne porta opinione 
LENTIN 3). 


1) Sprengel*s Pathologie P. 4. $. 977. 

a) Differt. de peripneum, febris  symptomat 
Lips. 1797. Pi 10. 

3) Beytrage Ratio med, Li 1 pi 160; 
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— Un udito soverchiamente fino, e'sensib 
il più delle volte ‘è un sintoma delle. malat= 
tie nervose. ti ui 

tr. Il calore, a mi Pato non meno 
dell’ ammalato, che del medico, nelle malate 
tie steniche si va aumentando, finchè sia 
giunto al massimo della scala , quantun- 
que non atrivi giammai al grado di quellò 
delle violenti febbri nervose, o putride, nele 
le quali il calore È cocente, e URRIARE: una 
‘sensazione disaggradevole sulla mano stessa che 
To esplora. Nulladimeno si hanno pure delle 
‘osservazioni, in cui in alcune febbri si è ri- 
scontrato un calore cocente , nialsrado che 
richiedessero una buia antiflogistica 1). Ella 
è quitidi una conseguenza assai fallace, che 
il calore, che si può diminuire per mezzo 
dell'aria fredda, delle bevande ghiacciate, ec. 
o mercè i rimedj stimolanti, debba tenersi 
pet ‘istenico oi primo caso, e per astenico nell 
secondo. ; pi 

12) La sete tanto nelle malattie inflamma» 
torie, che nervose, è parimente un segnale 


1} Stoll Ratio Med, P._1!!, p. 77. 
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assai equivoco. Nelle malattie asteniche prin= 
cipalmente, precede la mancanza di appetito, 
è l'avversione al cibo, cui tien dietro la 
nausea, il vomito, spesse volte un forte do= 
lore di stomaco, e altri sintomi molestissimi, 
{ Brown $. 183..184.). Ma turre queste 
cose, come c' insegna l'esperienza, possono 
procedere da tutt altra cagione, che non 
riconosca -per origine l’Astenia. Così egli re- 
sta tuttavia da decidersi, se la sete voglia 
essere calmata per mezzo delle bevande fred- 
de, e debilitanti, o piuttosto de’ rimed) stimo» 
lanti (Brown 6: 109. ) 

13) L'aspetto della lingua, e i così detti 
segni gastrici sono di assai minor peso nella 
diagnosi della Stenia, e dell’ Astenia ; poichè 
essi potrebbero tutt al più fornirci degl’ in= 
dizj sulla presenza delle immondizie gastri- 
che . 

14) L’appetito come osserva Brown (4$. 
164.) non è di molto diminuito nelle malat- 
tie steniche. BOERHAVE , FRANK, e_ altri 
pure hanno osservato che nelle peripneumo= 
nie gli ammalati spesse volte si lagnavano 
di soffrir molta fame. Ma spesse volte si 
tavvisa un appetito assai vigoroso nelle stesse 
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malattie asteniche, per es. nella idropisia, 
nella diabete, nella rise ec. Certa cosa si è, 
che nelle diatesi steniche universali, o nelle. 
loro predisposizioni, gli; organi di digestione | 
spiegano molta energia. Se lo stomaco è de- | 
bole : non così di leggieri l'intero «sistema. 
verrà attaccato dalla Stenia 1): chi và trava- 
gliato da anoressia, o da una debolezza nel si- 
stema di digestione non così facilmente andrà 
incontro a una: peripneumonia stenica ; quand’ 
anche v’abbian'luogo delle: cagioni stimolanti; 
G. FrANK ha osservato che spesse volte nelle 
malattie asteniche si. poteva incontrare un 
soverchio appetito s 0 fame canina, come 
la vogtatto s massime a motivo di aci- 
dità. ii | | 
10 1) labii di sanvue, BrowN assicura | | 
che questo segnale è assai. valevole per de- 
terminare la diatesi delle’ malattie  steniche. 
Sî è preteso di negate, che la pletora si 
possa ingenerare in un uomo sano. Ma non 
v’ha dubbio, che ella può aver luogo nella 
macchina, mercè una buona nutrizione, pur= 


«V. Platrer's vermischte Aufsàtze eco p., 6% 
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‘chè le forze digerenti sieno vigorose, la re» 
spirazione in buono stato , il sistema linfati» 
co molto attivo, e vi si combini inoltre il 
poco moto, e quindi la sensibile diminuzione 
«delle evacuazioni. Il Consigliere GRUNER 
nella sua Semiottica ha annoverato tutti gli 
sconcerti, che in allora si risvegliano nel 
corpo 1) ($. 30.). Ma egli è di già stato di- 
mostrato da Gausio che la soverchia quan= 
tità di sangue non può durar gran tratto 
senza pregiudicare la salute; e non v° ha 
‘dubbio, che ne veniamo quindi disposti alla 
‘debolezza indiretta. 

16) In quanto alle emorragie, egli è stato 
avvertito da Brown {$. 2}0 ) e da’ suoî 
Commentatori, che possono ravvisarsi anche 
‘nelle malattie seeniche. L'esperienza c'inse- 
gna, che ne’ soggetti vigorosi , per la so- 
verchia forza di cui sono forniti 1 vasi, ne 
possono insorgere delle larghe emorragie, 
che addomanderanno una cura antiflogistica ; 
e possono esser pure d'indole stenica le emor- 
ragie nasali, le emorroidali ec., così nelle 


Sei di A a) TRIM PESI si gprs niger 


-3) Frank's: Erlauterungen p. 44.0. 
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peripneumonie steniche ravvisiamo sovente 
come sintoma la tosse con isputi sanguigni . 
Però ella è cosa sicura, che le larghe emor- 
ragie, € continuate gran pezza dipendono , il 
più dille volte, da debolezza (Brown 6. 231.), : 
nel che a dire il vero si dee avvertire che 
non sempre vengono suscitate dalla. debolez» 
za di tutto il sistema, ma particolarmente di 
una data parte per es. de’ pulmoni, dell’ 
utero, ec 

17) La Nausea , il Vomito, e la Diarrea 
sì ravvisano ben sovente nelle prette malit- 
tie steniche, senza che siano esse combinate 
con immondizie gastriche, che anzi vengono 
curate felicemente per mezzo de’ debilitanti. | 
Ma talvolta anche una malattia stenica può È 
andar complicata con una malattia gastrica | 
locale, di maniera che addomandi de’ riguar- — 
di particolari, Il Sig. FRANK rende conto del | 
fenomeno del vomito, e della diarrea nelle | 
malattie steniche, per mezzo della debolezza | 
indiretta. Egli ammette in questo caso una i 
spezie di complicazione di Stenia , e di Aste» | 
nia, e pretende che in allora la debolezza | 
cominci a invadere lo stomaco ,..e i visceri, 
del pari che il rimanente sistema, Browx 
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($. 166.) ha sostennto col più grande im- 


pegno questa stessa. proposizione. Però non 
è per avveutura fuori. di probabilità, che 
nella stessa maniera che ne. possono insorgere 
le emorragie. per. una spezie di Stenia . de' 
Vasi, vi possono, egualmente aver luogo il 
womito, e la nausea, per la, disposizione ste» 
nica dello stomaco, e delle intestina. E si» 
euramente que’ sintomi procedono ben soven= 
e dallo stimolo in conseguenza di una infiam= 
mazione de’ pulmoni, del fegato ec., che il 
più delle volte è di un’ indole stenica. Ma 
assai più frequentemente i mentovati sintomi 
st devono ripetere da immondizie gastriche, 
che nello stato sano potevano alloggiare in- 


mocentemente. nello. stomaco, ma la loro 


azione si rende assai sensibile, dacchè in un 
coli’ intero sistema si è aumentata la irrita- 
bilità delle intestina. 

18) Le infiammazioni cutanee dietro il 
concorde consenso di tutti i Medici è di as. 
sai minor valore; ma non è da trascurarsi 
se si prenda unitamente a tutti gli altri di- 
stintivi. La totale mancanza di coteste in- 
fiammazioni deve almeno rendere assai avve- 
duto il Medico, mettendolo in sospetto della 


1 
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patura astenica della malattia ; come si. è 
conchiuso dalle recenti ricerche de’ Chimici 
Francesi sul sangue 1) . 

La qualità delle escrezioni , come delle — 
feccie, de’ sudori, dell'urina ec. lasciano as- 


sai meno da congetturare sulla natura stenica, || 
o astenica di una malattia. Egli è per altro Ji 
assai frequente il sencir dire , che nelle febbri. || 
inflammatorie le urine sano rosse infuocate, 0 D 
molto sature . che in appresso diventano chiare, li 


e che ne diminuisce la quantità in sub prine 


cipio, dove pure non depongono sedimento. 


Brown nelle malattie steniche rende conto 


non meno della limpidezza delle orine ($: 


152.) quanto del loro colore carico ( $. 338) 


Ma egli è evidente che molte cagioni posso». 
no alterarne la natura, e per conseguenza è | 
assai difficile, e azzardoso l'avventurarne. 


qualche induzione . 


20) Vi sono alcuni altri sintomi, che ben | 


sovente accompagnano le malattie asreniche, | 


e a preferenza le nervose, ma non sogliono | 


Coma Soc Cacao can ui — cisti cca , 


1) v. Reîl's archiv. fur die Physiologie Lib. L Po 
g. Hufel. Pathogonie 373. 
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essere. costanti sè o. alcuni d'essi Insorgone. 
soll’ avvanzarsi della. malattia , e parte nel 
declinare di essa, quando il Medico si è di. 
già accertato della. di lei natura astenica. E 
sono di questo genere una particolare sensi. 
bilità agli occhj per lo stimolo della luce, il 
‘bruciore degli stessi, la vista che raddoppia 
gli oggetti, un dolor di capo oppressivo, 
massime al di sopra dell’. ‘orbita s 1 sonni 
sturbati,, sogni infestari da fantasmi, sfini- 
menti , Vertigini, l’ involontaria scarica delle 
feccie, e dell’ urina, il. respiro affannoso , 
Jo sguardo fisso , e*spesse volte voltato all’ 
insù, la faccia ippocratica ec. 

«| Mi si domanderà come abbia ‘da compor- 
‘tarsi il Medico in que' casi, in cui dalle pri- 
«me indagini non v'è stato verso di poter 
adeguatamente rilevare l’indole stenica, 0 
astenica della. malattia. Il Dott. Marcus 
( p. 98.) in questi casi consiglia di attener- 
gene piuttosto al metodo di cura stenico, an 
«zichè all’ astenico. Ma non saprei quanto sù 
di ciò sapessero convenire con essolui il ri- 
manente de’ Medici. L'esperienza c’ insegna, 
che in sifatti casi, quando non abbiamo la 
«scorta di alcuna indicazione, spesse volte può 
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somministrarsi con qualche vantaggio un mite. 
rimedio salino, o diaforetico nella sicurezza. | 
she non sia per apportarci pregiudizio di sor- 
ta, quand’ anche fosse contraindicato dalla 
matura del male. | 

Molte cose si potrebbero obbietare contre 
i segni caratteristici additati da Brown per 
le malattie steniche , o asteniche, non mene 
che contro la spiegazione, ch'egli presenta 
de’ sintomi. Voglio riportarne un solo esem- 
pio. Descrivendo la diatesi stenica, fra le al. 
tre cose-si riscontra , che tutti i sensi diven- 
gono più squisiti s è più vivace ne risulta il 
sentimento ($: 150.). Ma amendue questi 
sintomi possono egualmente ravvisarsi nelle — 
“malattie asteniche ; che anzi una sensibilità. î 
soverchia è ben sovente un sintoma della de È 
bolezza nervosa. La stessa robustezza di mene | 
te, e la forza delle passioni, molte volte à 
s’ incontrano nelle malattie  asteniche , come 
| se ne addottrina l’esperienza. 

Nè si saprebbe portar ferma opinione , che 
curre le malattie steniche si debbano annune 
siare col freddo ($. 254.)- 

L'opinione di Brown, che le infiammazioni 
sreniche universali mon possano giammai aver. 
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luogo nelle parti interne (6. 113. 156.167. 
181. 197. ). onde si debbono tenere per ve. 
rosimili le infiammazioni del cervello, e dels 
le sue membrane ec. sembra andar soggetto 
a molte limitazioni, dopo ciò che ne ha av» 
vertito FRANK, e altri pure. Così egli non 
‘è tuttavia dimostrato, se il mal di testa, il 
delirio, e il dolor delle membra nelle ma= 
latte asteniche provenga sempre da mancan- 
za di, sangue, e non vi concorrano anche 
altre cagioni ($. 181.); se la mancanza di 
appetito , e l'avversione al cibo proceda tut- 
tavolta da debolezza dell’ intero corpo ($. 
134. ); se ogni spezie di vajuolo confluente , 
e se tutte le malattie de’ bambini sieno di 
‘matura ‘astenica + Queste, ed altre opinioni 
di Browx, che in parte sono sistematica 
mente avventutate, e in patte non sono ab- 
bastanza esatte, hanno bisogno dell’ atten- 
zione de’ valenti Medici per essere limitate g 
rettificate, e anche generalizzate ove occorra; 
poichè certa cosa si è che non v’ha sistema 
alcuno, che non vada fi da qualchg 
difetto. 


Qz 
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Della Diagnosi della debolezza ciente 
gets. 9) e indiretta + 


DI; 


La ‘decerminazione di amendue queste spe- > 
nic di debolezza y. come. pure ha accennato . | 
Brown, è certamente della massima impor- | 
tanza, principalmente. per. la spiegazione di 
molti fenomeni, Ma si troveranno qui ap-. 
presso registrati. alcuni casi, ne’ quali nell’ 
esercizio della medicina cotesta determinazio- 
ne delle due debolezze rimane pressochè im 
possibile . | 

E primieramente a procedere. a rigore del. 
le regole di Brown, nella debolezza diretta | 
dovrebbimo somministrare gli stimoli più d 
SFERE e al contrario i più valorosi nel<fi 
la indiretta. Anche nelle malattie , che pro». 
cedono da una debolezza indiretta, ne’ vee- 
chj ec. può principalmente essere di molto | 
irritabile o l’intero sistema, o qualche or- ! 
gano speziale ; locchè esiggerebbe la più | 
grande circospezione nell" uso de’ rimedj sti- 
molanti 1). Egli è noto che gli ubbriaconi, | 


/ 


1) Vogel’s Krankencxamen p. 146, 
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în vwècchiaja ben sovente non possono affroni: 
tare il vino alla dose di prima; ce sono di 
una sensibilissima costituzione quelli di un° 
(età decrepita. Io procurerei di rintracciare 
alla meglio una ragione soddisfacente di que» 
sto fenomeno, ma credo potermene rimette- 
te a quanto ne dice FrAnK nelle sue Illu> 
‘strazioni (pi 144 ) 

E sovente nella spratica c.\imbattiamo in 
molti casi, in cui è duopo adoptare gli sti= 
moli più valorosi nella debolezza diretta , & 
attenercene a’ più temperati nella indiretta. 
Ben sovente ci devono servire di sola scorta 

Je antiche regole della cura delle malattie; 
osservando cioè, se il'paziente si trova in uno 
stato molto irritabile , 0 sè inclini alla stupi» 

—. dezza ; poichè hon sempre conosciamo le cagioni 

| di una malattia , o esse sono talmente in- 
tralciate , che resta tutravia dubbioso, se abi 
biano indebolito per la via diretta, o per la 
indiretta. Oltre ciò in molte  rhalattie ci sì 
presenta una mancanza di stimolo da un lato, 
e uri eccesso dello stesso dall’ altro. 

1 segni della debolezza diretta, o imme- 

 diata, e principalmente delle ‘costituzioni ir- 
ritabili, e soverchiamente sensibili } sono prin» 
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cipalmente i seguenti. Polso eelere debole 
molto frequente molle, e come lo chiama. 
no convulsivo, sensibilità straordinaria nell’ 
©rgano sensorio, spossamento alla minima fa- 
tica ec. 1). A parere di VogEL 2) una tale 
costituzione viene indicata ordinariamente da 
una pelle floscia, morbida, da estenuazione, 
da orine pallide, torbide, e di un colore ar- 
«dente, da occhj splendenti, e il più delle 
volte da un polso accelerato, e di molto al. 
terabile. Quì pure si vuol riportare. la pre- 
cisione nell’ agire, che viene ascritta a tem- 
peramenti irritabili, o sanguigni. Solamente 
not dovrebbimo ben bene far attenzione, se 
nel!o stato sano vi aveva luogo una grande 
irritabilità, contuttochè si sodesse d° altronde 
di un’ ottima salute , o se pure cotesta irri- ì 
tabilità si è spiegata prima della malattia. — 
Noi vediamo pressochè generalmente, che le 
cagioni debilitanti direttamente, o indiretta» 
mente promuovono una grande mobilità nel 
sistema nervoso, con mancanza di tono, 


di 
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2) Krankenexame npi 140, ca. 
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| Sonno inquieto, frequente malinconia, ti- 
midezza , proclività alle convulsioni , alle 
malattie nervose ec. 

La debolezza indiretta, o mediata, sotte 
| da quale, nella pratica ‘almeno noi doyrebbimo 
ealcolare le costituzioni fiacche, e ottuse di 
senso, e i ‘temperamenti flemmatici (contut- 
tochè non possiamo tuttavolta farli derivare da 
sagioni soverchiamente stimolanti ), la debolez- 
za indiretta, diceva, viene indicata principale 
imente da una muscolatura floscia,e sfiaccata, 
«da mancanza di forza, di sensi, e di spiritoy 
da un polso il più delle volte debole, da 
lentezza in tutte le funzioni, proclività a 
impinguare , alle malattie pituitose , alla idre- 
pisia , alla paralisi ec, 

Si avverta però, che gran parte di cotea 
ste proprietà possono riscontrarsi anche 1a 
sostituzioni tutt affatto diverse. 

Le principali cagioni, percui noi dobbiamo 
rintracciare a quale delle principali costitu- 
zioni appartensano gli ammalati, hanno di 
mira, come ognun sa , il poter determinare 
‘non meno l’uso de’ rimedj stimolanti , che 
fil loro grado di attività, e la. maniera di 
adoprarli. 
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Ma egli è stato dimostrato dal Consigliere 
FRANK , che anche a tenore del sistema Brows 
niano, dobbiamo distinguere la/fdebolezza ap- 
parente , dalla. vera. e reale ( Browm_ 
$. 225. 236 ). Egualmente è importan- 
se distinguere il vigore apparente, @ 
la Stenia, dal vero, e reale. E certamente 
nelle malattie asteniche possono insorgere di | 
certi sintomi, che all’ apparenza si dedurreb= J 
bero da'‘un eccitamento di troppo aumentato, 
in fondo poi sono affezioni spasmodiche dell’. 
astenia, e infatti appena si sono dileguati, 
che si lasciano addietro una gran: debolezza. 


si 


St riportano a questa classe principalmente ; 
la emania., e il delirio nelle febbri ardenti, | 
il delirio violento, l’inquieto ravvoltolarsi ì 
| che fa l’ammalato, il continuo agitare delle | 
membra, l’ansietà, il vomito di sangue, ik | 
molti casi la tosse. A questi si aggiun- | 
sono il vomito violento, la diarrea, the 
spesse volte si ravvisa nelle malattie asteni- | 
che, le convulsioni ec. le. quali secondo | 
Brown saranno curate per mezzo de’ rimedp È 
stimolanti ($. 222-28). Gli spasmi, e lei 
convulsioni, che s' incontrano principalmente. | 


ne' paesi caldi, anche nelle ferite di pocerri=. 
9 “A 
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Ifevo.; e ne s0gg etti robusti, non procedono 
‘tutte le volte da debolezza . 

‘A cagione di molte circostanze riesee assai 
malagevole il rispondere , se nella. malattia st 
sia colta la vera misura di stimolo, e se non 
si abbia eccitato 0 con troppo. intensità, © 
troppo languidamente . DarWIN a questo 
oggerto ha proposto una norma, che non può 
essere di gran vantaggio a’ poco sperimentati, 

e'che è inutile affatto. per chi è versato nel 
mestiere. BrowN | (6. 176.) ha per un se- 
gno di aver soverchiamente stimolato ; il polso 
gelere, pieno, e duro, € ‘riporta anche un 
‘esempio, in cui ciò veniva indicato dal sin- 
.ghiozzo ( $. 36. i} Sig, Ga PRANK 
ha stabilito certi punti, che ci fornisco» 
no delle osservazioni non ispreg sgevoli ; 
«da. poter essere arricchiti. coll’ esperien- 
za de’ Pratici futuri. Egli dice ,, L' indizio 
‘;» che noi abbiamo colto la giusta misùra 

, dello stimolo, è la diminuzione de' sinto- 
,» mi, la uniformità del polso ec. Se questo 
ss non accade, o se anzi accade il contrario 
» i polsi diverranno vieppiù celeri, e duri, 

,, se si aumenterà il calore, se il paziente 
Ligiy andrà soggetto principalmente allo scolo 
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ss di sangue dal naso avremo l'indizie di "1 
s, aver soverchiamente stimolato ,, 1) Tali 
volta ancora, come io son d’avviso, un cere |. 
to gonfiamento delle vene, un senso di sba= | 
lordimento, la sonnolenza, le vertigini, il i 
dolor di testa, massime quando si è fattà 
uso di rimedj troppo diffusibili, il volto Via 
vamente acceso \ tranne il tempo dell’esacer- 
bazione, il vomito, e altri sintomi ancora, 
principalmente se ‘non accompagnavano in 
sul principio la malattia, ma sono comparsi 
sotto l’uso de’ rimedj, guidano il giudizio 
del medico, e possono almeno fargli nascere 

il sospetto di avere soverchiamente stimola» 
to. V'ha duopo però della più fina avvedu-. 
tezza, e colpo d'occhio. del Pratico speri. — 
mentato per distinguere i sintomi mentovati’ j 
dall’ azione della malattia. E primieramente — 
l’idea di un soverchio stimolo è molto rela» I 
tiva. Infatti molti rimedj eminentemente sti- i 
molanti per un suggetto , non ispiegano veruna 
azione sopra un altro. In questi casi è del 
maggior rilievo al Medico l'essere al giorne 
della costituzione de’ suoi ammalati. 
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« ° stata tacciata di assurda; e d’inconci» 
diabile la riunione della debolezza diretta, e 
indiretta, e sé ne è quindi dedutta una forte 
prova contro il sistema, di Brown 1). Quan 
do si vogliano troppo materialmente addot- 
tare le idee di accumulamento; e di esauri» 
mento di eccitabilità, certo si è, che non si 
possono comprendere amendue contempora-» 
see. Checchè ne sia, non possiamo negare 
però ;} che molte cause morbose agiscana 
sul corpo per mezzo di uno stimolo, € né. 
sagionino quindi la debolezza indiretta, © 
mediata, a cagion d'esempio, il moto vio- 
lento , il cibo soverchio, le bevande stimo- 
lanti, l’aria troppo fina; altre cagioni al 
gontrario agiscono immediatamente per mezze 
«i uno stimolo troppe debole, per es. il vite 
to vegetabile, il freddo, la tristezza, ec. In 
wn infinità di casi, noi troviamo, che la 
debolezza del corpo in parte procede. dalla 
maancanza di un certo stimolo, in parte dalla 
‘soverchia azione di un altro, e talvolta 


1) Journal der Erfindungen fafc. 21, p. at, 78%; 
93. Hufeland s Joernal ce, L, 4. fale, 1. ps 475 
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nella debolezza diretta gli stimoli di leggieri 
fanno una impressione troppo gagliarda. Per= 
tanto noi dovrebbimo opinare, che la riunio»= | 
ne di amendue le debolezze, quando ci piac- 
cia chiamarla così, o viene prodotta da unà 
ragione diversa, pet esempio da un moto eò- | 
cessivo, o da un vitto tenue, o insorge in di- 
versi tempi, come anche per l’eceesso, o il 
difetto di essi stimoli. Così un lauto pranze | 
può talmente stimolare un affamato, del pa- | 
r1 ehe il caldo uno abbrividito dal risore del 
freddo, al punto d’incalzarlo nella debolezza 
indiretta, turtochè da principio fosse affettò 
dalla diretta. Per questo motivo non cade a | 
proposito il paragone della contemporaneità | 
della fame, e della sazietà; della vigorìa, è | 
della spossatezza , che*si è messo in campo | 
per ispargere il ridicolo sul sistema di Brown: | 
Quando un uomo affamato si riempie ingor= | 
damente di cibi, e di bevande, che non so- | 
no proporzionate allo stato della sua eccita= | 
bilità, la di lui debolezza non vien punto | 
dileguata mercè di questo eccessivo stimolo, | 
ma naturalmente soltanto aumentata. Quindi | 
è che ne insorge una certa spezie di debolez» | 
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za che si potrebbe chiamare debolezza assoluta, 
come appare chiaramente anche dalla cura. 

Il Sig. G. FRANK ( p. 156.) ‘pretende sì 
debba dividere la debolezza indiretta in re/a- 
viva, e in positiva, ad oggetto di render 
più precisa, e esatta l idea; e schivare ogni 
equivoco. Voglio riferire un. solo esempio 
di questa debolezza composta, come la chia» 
mano , affine di dimostrare , che frequentis- 
simamente si riscontra di fatti in natura, 
qualunque sia la maniera con cui si pretenda 
renderne conto. Sotto questa categoria si ri- 
ducono tutti i casi: 
| 1) Dove si ha eccesso, o differto dello 
stesso stimolo, in diverso tempo però. 

2) Dove nello stesso tempo uno stimolo è 
di troppo debole, o interamente svanisce, e 
un alero agisce in piena forza . 
| 3) Dove in diversi tempi si ha mancanza, 
© eccesso di diversi stimoli, 

Alcuni esempj. dilucideranno questi casi. 
E rapporto al 1.) quando a cagion. d' esem= 
pio, un soggetto pressochè assiderato, è tut- 
to a un tratto riscaldato, oppure quando un 
affamato si ricolma di cibi; 3 quando da un 
duogo oscuro si passa in un.trarto in une, 
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vivamente illuminato ; e quando une seon- | 
solato riceve inaspettatamente una lieta no- i 
dara. (Sal 

2.) A cagion d'esempio, un moto eccessi- 
vo, o un grave pensiero in un affamato , 
Lo stesso s'intenda del coito in un debole; — 
un moto violento con sudore: un dolore in- 
tenso, e la perdita di molro sangue nelle | 
ferite, le larghe bevande spiritose nel gran 
freddo ec. E la debolez'a diretta 1) al pa- 
rere di Beppors non s'ingenera sempre a 
casione di disgusti , e di malinconia . Si devo» 
go riportare Quì tutti i casi in cui, per es. 
una cattiva nutrizione, i disgusti , Il freddo 
ec. conducono alla debolezza da una parte, e | 
altrettanto fanno dall’ altra glistravizzi d'o- 
gni genere, l'abuso delle bevande spiritose, 
11 caldo ec. N 

In questa guisa ben sovente si suscitane | 
le paralisi, (Brown f. 600. 603.) fe ape. 
poplessie ($. 648. ) e le febbri intermittenti 
( $. 659.). Questi esemp) potrebbero farsi 
ascendere a un mumero assai grande: ma 


8) Brown's Biografie p. 103% 
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quegli che si sono riportati provano suffi- 
eientemente, che sono cose di tutto dì i 
sasi di questa foggia di debolezza composta. 

Per ciò, che appartiene alla cura di que- 
sta debolezza assoluta, si è trovata assai mae 
lasevole. Si dice, la debolezza indiretta 
addomanda gli stimoli forti, del pari che la 
indiretta i più temperati. Ora non si sa. 
comprendere in qual maniera si possano com- 
binare assieme amendue le spezie di stimoli sii 
fo per verità rimango sca: dalizzggo come si 
sia potato imputare a Brown, cre uro d' ale 
gronde fornito d’' ingegno acutissimo, u a as- 
surdità di questa fatta, che egli cioè porras- 
se opinione, di dover. contemporaneamente 
mettere in opra i rirmedj stimolanti, e 1 de-. 
bilitanti ; al contrario riandando con esatreze 
za i suoi libri, vi si riscontrano diversi pase 
si, in cui egli si esprime con molta azgiu- 
statezza, e conformemente a’ sani principj 
degli altri Medici, in fatto del trattamento 
di coteste spezie di debolezza. E al $. 9 
egli è d’avviso, che in cotesti casi non sì 
debba seguitare nè un metodo curativo aste= 
nico, che possa accrescere la debole:za par- 
ticolare, nè uno soverchiamente stenico , che 
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possa portar seco la debolezza indiretta, ma 
atrenercene a un metodo di mezza lega, che | 
brdinariamente vien detro tonico. Sù di clie 
io prego il letrore a paragonare 1 $$. 633. s/0 
e 550 ), da quali si rileva. ‘che Brown. ao 


questo proposito fornisce delle regole, che. 3 
mon sono punto spregievoli., % 


VHI. | A 


Della maniera di agive del caldo ye del fredda 
nel corpo animale. i 

Molte luminose dottrine sono state sfog- | 
giate intorno a questo argomento da molti | 
autori principalmente da WeEIKARD , da 
Frank, e da Huretanp, Io mi limiterò. 
particolarmente alla maniera di agire del. 
caldo, e det freddo in ordine alla generazio» 
“ne delle malattie, e alla maniera di adope-. 
rarlo nel loro corso. E in primo luogo ie. 
‘esaminerò, quanto si estendono‘i fenomeni, e 
gli effetti, che dipendono dal caldo, e dal 
freddo, e particolarmente se si possono , o né 
ammettere le esperienze fatte dal Medico. 
del eorpo il MargarD, e @a altri esser- 


DI 
vatori intorno a' princip) del Sistema di 
Brown. 

Il calore, non v° ha dubbio, spiega in parte 
la sua azione sopra i corpi viventi, nella 
stessa maniera che sopra 1 morti; quindi è 
ehe non possiamo a meno di riconoscere 
I’ azione chimica delle particelle del ‘calorico, 
in forza delle quali i corpi ‘engono a dila- 
tarsi. (Sprencel’s Pathol. P. 1. $. 712.), 
con questo però, che si prenda inoltre in 
considerazione, come ne è anche d’avvise 
Reit, il calore come stimolo. Brown se ne 
attenne a questa sola influenza; e avvisava, 
che il calore stimolasse l’intero sistema, e. 
principalmente la superficie esterna (6. 112. 
117. 336.) Molti fenomeni che comprovano 
quest’ azione stimolante del calore sono gia 
stati messi in campo da Darwin, da Wel- 
KARD, da FRANK, e da altri pure. Il calo- 
re manifesta la sua facoltà massime allor- 
quando l’eccitabilità (secondo Darwin la 
purerzo sensoriale ) si trova accumulata a 
cagione del freddo ; di chè si parlerà più 
a basso, 
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Il caldo, al dire di noLuneR r\, aumenta 
l'eccitabilità muscolare negli animali, e nel- 
le piante. e secondo Brown la consuma in 
un cerro grado, per cui si ottiene l’eccita= | 
mento ; il troppo calore la illanguidisce . Se* È 
condo Broussoner | Hedysarum syrans 
non manifesta punto una maggiore irritabili- 
tà sotto il caldo del mezzo giorno. Dietro 
‘Je osservazioni del Sig. HumBotp i filamenti 
che ne! fiori portano le antere , risentono 
assai più vivamente l’azione di uno stimolo 
la mattina per tempo; anzichè a mezzo gior» 
mo. Le fogliuzze della Mimosa pare pel so- 
verchio calore cadano nel sonno. Parimente 
dietro tali sperienze il caldo moderato, del 
pari che la moderata elettricità promuove la |. 
vegetazione ; mentre un calore, e un’ elet- | 
tricità smoderata rintuzzano la irritabilità 
delle piante. Così vediamo a germogliare | 
più rapidamente i semi delle piante, che so- È 
no al riparo del sole, motivo per cui i Giar= 
dinieri non lasciano esposte a’ suoi raggi le 
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tenere pianticelle 1). Il - calore, massime 
quando agisce continuatamente , presto @ 
tardi promuove un'azione, che deriva da 
debolezza indiretta : e quì si riportano a ca- 
gion d° esempio le palpitazioni di cuore, gli 
spasmi, 1 ansietà, il dolor di testa, la poli 
colia, le ostinate eruzioni massime d' indole 
cronica 2). Tutti i medicamenti nella stagion 
calda agiscono più intensamente, poichè al 
loro stimolo si associa lo stimolo . della sta- 
gione. La tumefazione degl’ Idropici non di 
raro si accresce nell’ avvanzarsi dell’ estate, 
a cagione dell’ accrescimento della debolezza 
‘in forza del calore. Di quì si ripete la pro- 
clività che in alcuni paesi caldi si osserva 
pel tetano , spesse volte anche per ferite di niun 
conto 3). Osserviamo inoltre, che l’uso 
sregolato delle bevande calde porta seco la 
debolezza degli organi di nutrizione , e per 
conseguenza di tutto il sistema. ( LENTIN a. 


a. O. p. 143.) 
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x) Humboldt Aphorismen , aus der Chemifchen 
Phys. der Plantzen ec. $. 9. 

®) Frank Epitome Vol. 1V, $. 373. p. 41-41e 
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Al parere di HureLAND per neezzo del 
freddo si riconcentra la potenza vitale, o la 
irritabilità degli organi, come segue nel germe, 
e si ravviva di bel nuovo per mezzo del 
caldo. Nel senso Browniano la cosa s' inten- 
de così: L'eccitabilità accumulata per mezzo. 
del freddo non si può ravvivare senza lo sti- 


molo del caldo; ed è appunto in questa ma=. | ; 


siera, che ne siegue la morte degli assidera- 
ti. Ma per la sola azione del calore in un 
grado proporzionato all’ eceitabilità, vi può 
egli aver luogo l’eccitamento, o l’azione 
vitale? E certamente non dovrebbimo limi- 
tarci con Brown alla sola considerazione 
dello stimolo animale, o vitale del calore, 
ima in un con esso dovrebbimo dar qualche 
cosa alla di lui azione chimica sul corpo 
animale. Al dire di REIL il calore  compe- 
wetra il corpo organico, e un certo grado 
di esso è una condizione necessaria al proces- 
so vitale, poichè le alterazioni per miscela 
addomandano sempre un grado determinate 
di calore. Il processo vitale si sospende dal 
momento, ehe la temperatura del corpo è 


ridutta a un grado minore del naturale 1). 
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e 


263 

Se il procesto vitale" si porta a dovere evvi 
un indizio sicuro , che il corpo’ si man» 
tiene in un calore naturale; se al contrarie 
procede viziosamerte, in un grado eccessive 
cioè , o in un debole, si troverà del pari 
accresciuto , 0 diminuito il calcre, Quindi le 
malattie steniche, del pari che le asteniche, 
nelle quali î processi vitali si operano molto 
disordinatamente vanno accompagnate con 
isviluppo di maggior copia di ealore. Ciò 
sicuramente dipende in parte da una morbo= 
sa alterazione della forza vitale, nè v' ha 
luogo a renderne conto per mezzo dell’ ee- 
eitamento diminuito ;. poichè nelle febbri ner» 
wose , o nella rise alcune parti sono straor- 
dinariamente calde , in altre malattie però, 
‘eve l’eccitamento è diminuito, non si tro- 
vano nello stesso stato, anzi ben sovente in 
un opposto . Se i processi vitali sono di 
troppo diminuiti o in una parte, o in tutto 
il corpo, in proporzione si svilupperà anco- 
«ra minor copia di calore. Quindi si riscontra 
il freddo nello sfacelo , nella gangrena, ec. 3 
e non di raro è il foriere della morte. Spes- 
se volte l'accrescimento del calore animale 
procede da cagicni stimolanti, che agiscone 
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sopra tutto il sistema a cagion d'esempio la 
gioja, la speranza , la rabbia ; tante altre 
volte vien diminuito da cagioni ben contra- 
rie, come per es. l’astio, la trisrezza, la |. 
paura, cc. , asd 

I bagni caldi, del pari che le fomenta, e 
i clistert, a parere di Brown, operano uni» 
camente pel loro stimolo, ‘e attesa l’azione 
fisica dell’ umidità, e del calore, esercitano — 
un uniformemente lieve stimolo sopra la cure, 
e conciliano anche la calma. alle parti inter- I 
ne. Il Sig. Marcarp dice, che il bagno 
caldo non istimola niente per se, ma che 
anzi produce un effetto rutto opposto : e per 
verità in quanto manifesta un’ azione cal- 
mante, e sedativa, da luogo, a creder, che 
la cosa sia così. Ma noi vediamo che di 
questo se.ne può render ragione anche per 
mezzo degli eccitanti. Nel tempo de’ bagni 
saldi, come sappiamo da MarcarD,, e da 
molte altre sperienze, il polso si fa tardo,” 
e lento, ma in questo vi possono aver una 
gran parte le circostanze, nelle quali vengono |. 
usati 1 bagni. Ne' soggetti sani, e predispo- | 
sti alla Stenia, almeno. in sulle prime, ,.il 
polse si fa più spedito, e allora solo si ral- 
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lenta, che si decade nella debolezza indiretta: 
quanto più al contrario da principio il polso 
batteva celermente, tanto più egli ordinaria- 
mente si va diminuendo nella continuazione 
del bagno. Questa osservazione fatta pure 
dal Sig. MarcaRD si ravviserà spesse volte 
confermarsi nelle febbri nervose, e in altre 
malattie di simil conio; se cioè mercè lo 
stimolo del bagno verrà aumentato l’eccita» 
mento, allora il polso; che spesse volte 
sta in proporzione coll’ eccitamento diminui- 
to, si farà tardo. Egli è appunto in questa 
snaniera , che rendono il polso lento e pigro 
il moschié, la canfora; e altri rimedj stimo- 
lanti ec. Ben diversa poi è la cosa, allor- 
guando il bagno non è proporzionato allo 
stato dell’ eccicabilità , o è soverchiamente 
ealdo; poichè in allora di leggieri può pro- 
muovere uno stato di stenia, per via di une 
stimolo eccessivo . n 

Anche la respirazione, massime se si tro» 
va di troppo aecelerata , dopo qualche tempo 
si andrà rallentando. per mezzo del bagne 
caldo; del che se ne deve rendere ragione 


mella maniera stessa della lentezza del polso: 
34 
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diverse circostanze però possono dir luoge 
ad alcune eccezioni . | 

Il sentimento aggradevole, che si prova 
nel bagno caldo, secondo una congettura di | 
Marearp è qualche cosa di negativo, come | 
il riposo, e la calma; non è però che se ne 
possa quindi indurre l'esistenza de’ pretesi 
sedativi, E per. avventura noi potremo de- 
durre l'azione tanto vantaggiosa de’ bagni, da 
uno stimolo suavemente temperato, che equa- 
bilmente si è trasfuso sopra 1 nervi della cu- 
te. Forse in tal guisa promuovono una sen» 
sazione assai piacevole il vino, l’oppio, la 
eontentezza ec. Per la stessa ragione si do- 
vrebbe riguardare come qualche cosa di ne- 
gativo quella piaeevolissima sensazione, che 
st fa sentire in un soggetto robusto, usando 
del bagno freddo in tempo di gran caldo; 
derivandone la ragione della sottrazione dello 
stimolo soverchio, cui tien dietro un adegna- 
to eccitamento. La quiete, che talvolta fini- 
sce colla morte prodotta, da un freddo atroce; 
è altresì da ravvisarsi come negativa . 

St deve egualmente avvisare dell’ azione A 
del bagno caldo rapporte al dolore, allo | 
Spasmo ; e al sonno, che de’ rimedj narce» 4 
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rivi, e antispasmodiei. Il bagno caldo spie= 
glierà in questo caso la sua forza calmante , 
massime  ne' dolori, e negli spasmi suscita- 
ti da malattie d’indole astenica. In molu 
casi il soano è una conseguenza, della re- 
troaziore indiretta del bagno , nella stessa 
guisa che dell’ oppio, ne vi avrà luogo se 
il bagno non si gontinui gran pezza. Devo 
però avvertire, anche a questo proposito, che 
dobbiamo tener eonto nen solo delle pure 
affezioni dell eccitabilità, ma di più delle 


alterazioni prodotte nella materia animale dal 


‘calore umido, che diffondono anche 1 lore 


 amprrepatit” _ 


effetti nella forza vitale; In questa maniera 
si può spesse volte render conto dell’ acquie- 
tamento de’ dolori, e dello spasmo. 

1 bagni caldi sono messi in opra con di 
versi titoli, massime in grazia della loro forza 
stimolante. Un certo grado di calore si vuol 
necessario in tutte le malattie d'indole aste- 
nica. ( Brown $. 290. 291.) : nori è però, 
che si debba spingere a un grado così forte, 


‘che risveglj una sensazione molesta, e quin- 


di la debolezza indiretta. Il caldo, e speciale 
mente il bagno caldo, vengono in uso tn 
qualità di rimedj stimolanti, principalmente. 
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selle malattie della cute, e de’ muscoli; 
quindi con ragione verrà raccomandato nelle 
eruzioni d’ogni specie , ne’ reumatismi, nella 
paralisi, in alcune”ferite ec, Il Sig. G. FRANK 


guarì ‘coll’ uso delle fregagioni di flanelia A 


calda una vecchia donna, che a cagione di 
un raffreddamento era stata attaccata da una 
reumatalgia in tutti i membri. În questa 
guisa vengono curati molti dolori, e spasmi 
di carattere astenico . A 


Il Sig. MarxaRD non vorrebbe che nelle. 


febbri nervose si facesse uso di bagni caldi; 
poichè essi inceppano nel corpo l’attività de 
wnovimenti, e fanno precisamente l'opposto 
di uno stimolo; motivo per cui si dovreb- 
bero in allora ‘schivare, poichè prevale di già 
nel corpo il torpore, e l'abbattimento delle 
forze. Io ho di già avvertito in qual ma- 
miera si renda conto di ciò nel sîsterna Brow- 
niano; donde il Consigliere di Sanità BRAN= 
pis ha dedotto delle ragioni per. sostenere 
l’uso de' bagni tiepidi nelle febbri. nervose 
1). Egli conviene però, che si debbano mete 
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tere in opra unicamente allorquando la mas 
lattia va accompagnata da delirio, da stupi= 
dezza , o da una eccessiva sensibilità degli 
ergani sensor}, da ‘malincolia , da un polse 
piccolo irregolare, da evacuazioni involonta= 
uit. cG; 

Anche il Sig. G. P. Franx ha iotragregi 
alcune sperienze assai acconcie, relativamente 
a' bagni caldi nelle febbri nervose. Le osser 
vazioni, e l’esperienze di FaLconER ;} di 
TRAMPEL, e di alcuni altri gli spacciane 
come un rimedio particolare nell’ abbati 
mento di forze; nulladimeno fa duopo della 
più ‘savia eircospezione nel loro uso; Se il 
paziente è molto debole, i movimenti che 
non si potrebbero schivare nell’ eseguirli, fis 
nirebbero d’illanguidirlo ; nè sarebbe strana 
che venendosi a sopprimere la traspirazione 
il bagno agisse come di troppo eccitante Nel 
vajuolo confluente, e. astenico, si è trovate 
di molto utile il bagno caldo. Il Sig. Mare 
earD riporta due esempj assai istruttivi di 
questa spezie. Nel dissecarsi delle pustule, e 
nello scagliarsi delle petecchie  scarlattine 
LENTIN 1) raccomanda il bagno e in quest 
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ultimo caso il bagno ‘saponaceo ; ad oggetto 
di ovviare la idropisia. In ogni genere di 
malattie convulsive, nella colica, nella colî= 
64 pictonum, ne’ vomiti spasmodici. nella 
dissenteria 1) nelle infiammazioni intestinali 
è d'uopo tenere assai più in conto la forza 
deviatrice, e diaforetica de’ bagni caldi an- 
zichè la loro potenza eccitante. E principal- 
mente i pediluvj sono messi in opta nelle | 
apoplessie, in ogni spezie d’infiammazioni,. 
a cagion d'esempio nell’ angina poliposa 2), 
e in molte altre. L6rrLER 3) nelle infiam- 
mazioni del cervello , della gola, e della 
lingua , fra le altre cose raccomanda le fo- 
menta calde a’ piedi, e alle mani. Nelle | 
malattie locali, a cagion d'esempio, ne’ do- | 
lori di pietra, negli sconcerti delle vie uri- 
marie, spiegano spesse volte i bagni caldi 
una virtù calmante, ma non unicamente a 
cagione della loro forza chimica rilasciante | 
ma bensì del loro stimolo; per cui vengono i 
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1) Beytrage P., pa p. 67-239, 
2) Lentin, in Hufeland®s Jourpal L. 1, p. 1 
1) Hufeland's Journal L. x, fafc, ». 
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a rintuzzare l’irritabilità di tutto il sistema, 
I bagni caldissimi, operando come rimedj vis 
gorosamente stimolanti, potrebbero di leggie- 
ti promuovere la stessa apoplessia. Se al dir 
di taluni hanno talvolta. portato qualche 
vantaggio, bisogna dire, che non fossero poi 
soverchiamente caldi; AUTENRIETH però ri- 
porta un esempio , in eui in una specie di 
pustule maligne egli si trovò bene del bagno 
caldissimo 1). I 

\ Nelle malattie steniche, o nella disposi» 
zione alle stesse, fra le altre cose si deve 
schivare un caldo troppo smoderato. Al dire 
di Marcarp i soggetti robusti mal soffrono 
l'azione de bagni caldi. Coloro, egli dice, 
che dopo l'uso del bagno caldo. risentono 
una sensazione molesta , il più delle volte 
sono i più vigorosi, e rebusei. Se le malat- 
tie steniche saranno benigne si mitipheranno 
in grazia di un trattamento caldo, non al 
punto però di promuovere.il sudore ( Brown $. 
254. ). Nelle Srenie più gagliarde , ficerdo 
uso ‘di un soverchio calore, si correrà rischio 
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di produrre la debolezza indiretta (6. 253.), 
l’esperienza pure c’ insegna, che nella peri» | 
pneumonia stenica , nel reumatismo , e in al- 
tre infiammazioni molto impetuose, non si | 
può comportare un caldo di troppo intenso, | 
poichè in tal guisa si rinforza il dolor di : 
testa, il calore, e la febbre. I bagni tiepidi, | 
che per altro sono più freddi della parte cui : 


sono applicati, giovano sicuramente mercà 


la lofo forza ravvivatfice, e conduttrice 4 È 


tuttochè si sia preteso sulla autorità di Brown 
di rigertari, L’uso del freddo apporterì de 
| patenti danni, parte per l’azione di uno sti- 
molo istantaneo, e dell’ impulsione con cui 
si dirigono gli umori verso le parti interne , 


parte perchè, a lungo andare, accumula l’ecci- | 
rabilità, percui il rimanente degli stimoli si | 
rende assai più sensibile al corpo. Il Sig. i 
Mareus raccomanda l’uso del freddo nelle | 
infiammazioni sreniche, per es. nella peri- i 
pneumonia, dove ha avuto luogo di osser- | 
vare, che dopo lo spazio di cinque minuti, 
il polso si faceva più lento, in altre occasio- | 
mi però ha osservato, che nelle infiamma- | 


zioni di pulmone, facendo. uso del freddo, 
le punture -si facevano più vive, e si peteva 
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adoprar. solamente dopo la cavata di sangue 
1). Si rileva da ciò che la Teoria Brownia- 
na sul proposito dell’ uso. del freddo, non 
3i vuol addottare senza qualche condizione, 
e che in sifatti casi, come lo conferma l’e- 
sperienza; l'uso di cose tiepide, è per av- 
ventura il più confacevole . 

Si rileva dal fin quì detto, che nelle ma- 
fartie steniche una temperatura fredda è mol- 
to salutare ; l’uso del freddo però non si 
deve spingere troppo oltre. LENTIN, € 
altri pure hanno dimostrato questo di molta 
eonseguenza rapporto al vajuolo . 

‘L'uso del bagno caldo, quando non ven= 
&2 proporzionato allo stato della malattia, 
porta seco spesse volte delle funeste conse» 
guenze. Se ammalato è giì di troppo ine 
deboliro, e molto irritabile, o se il bagno 
gli eccita un sudore soverchio, non di raro 
si vede aumentare la spossatezza, e affievo» 
lirsi vieppiù il polso. A proposito della de- 
bolezza promossa da un calore fuor di misu» 
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ra, torna in acconcio l'autorità d’Irrocrate 
esposta nell’ Aphor. 16. L. V.) che è cons | 
sentanea all’ opinione di molti altri antichi. 
Dalla diversa sensibilità ‘degli ammalati, do- 
vrebbimo pure’ rilevare la gran diversità di 
azione. che manifestano i bagni caldi nelle 
malattie asteniche, nelle quali talvolta otten- | 
gono la guarigione in un soggetto, in un 
altro sono affatto inoperosi, se pure non lo 
fanno piggiorare. Tissor parla di una don- 
na . la quale dopo. un uso smoderato di ba- 
gni caldi, cadde in una idropisia, e in una 
estrema debolezza. A parere di ZiMmERMAN 
{ Dell’ esperienza ec. p. g61.) 1 bagni caldi 
sono vaniaggiosi nelle convulsioni di stoma- 
co. ne tumori acquosi, e nella podagra. In 
alcune donne essi promuovono fluori bianchi, 
in altri li diminuiscono. Il Dott. StTRAMBIO 
non riscontrò vantaggio di ‘sorta da’ bagni, 
tanto © celebrati per la pellagra, che le 
furono anzichè nò dannosi. 

Relativamente alla maniera di agire del 
freddo si ravvisano in Brown di molte buo- 
ne idee, le quali però longi di usarne troppo» | 
religiosamente, si vorrebbero modificare, ed 
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estendere ; come appunto porta opinione il 
Sig. PFAFF. c4 

Io andiò rintracciando dalle opinioni, ché 
sù questo particolare si sono messe in campo 
in diverse opere moderne, ciocchè solamente 
può servire ad illustrare la maniera di agire 
del freddo. 

Non v'ha dubbio, che Brown, tiene ben 
poco conto dell’ azione, che spiega il fredlo 
non meno sul corpo vivo che sul morto ; e 
st vuole intendere della sua forza astrin- 
gente, che ci vien comprovata tuttogiorno 
dall' esperienza. A rigore dell’ opinione di 
Brown ci riescirà assai difficile il dedurre 
dalla pura, e sola virtù debilitante la d mi» 
nuzione di superficie, cui vanno soggetti i 
1 vasi ($. #21. 258.) . Quindi anche il Sig. 
HUFELAND conviene , che il freddo non agi» 
sca in verun conto come un rimedio corro= 
borante sulle forze vitali, ma in rinforzando 
la forza morta della fibra, possa in qualche 
modo giugnere a rinvigoritle 1). 
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1) Pathogonie p. 24 30». Mi compiacio di poter 
combinare |’ opinione del Prof, Hufeland fulla ma- 
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E perciò che appartiene all’ azione del fred. 
do sulla eccitabilità , noi dobbiamo esatta= 
mente distinguere 1 fenomeni, che derivano 
dall’ applicazione continuata del freddo, da 
quelli che succedono a una rapida, e istane 
gantanea azione dello stesso . 

Un freddo continuato agisce debilitando , 
poichè diminuisce l’eccitamento : ne ri- 
scontriamo esemp) senza numero nell’ ag- 
ghiadimento di molti animali nell’ inverno , 


pell' abbrividimento dell’ estremità ne’ sog= | 


getti più deboli ec. Avvegnachè l’ eccita» 
bilità viene accumulata in grazia del freddo , 
ne viene per necessità di schivare ne 
freddi gagliardi le bevande , e 1 cibi poten. 
temente stimolanti, poichè in allora lo Sti 
molo di leggieri riesce di troppo eccitante. Il 
freddo, a cagione della sua azione debilitant e 
può suseitare molte malattie, massime quando 
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niera di agire del caldo, e del freddo | Journal. 
der praktischen Heilkunde L. 4. fasc. 4.] colla 
maggior parte delle proposizioni che fono state da 
me efposte finora. Si rileva da ciò che lo sviluppo 
delle idee dilegua tutte le male intelligenze, € 
risparmia un gran numero di difficoltà . , 
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tien dietro alla debolezza indiretta ; e vedias 
mo di fatti ingenerarsi da una tal cagione 
febbri intermittenti, infiammazioni asteniche 
per es. de’ pulmoni, reumatalgie , spasmi 4 
dissenterie, coliche ec. ZimerMan' ( dell’ es» 
per. p. 349.) riporta un esempio di una don- 
na in età di 63 anni, la quale a cagione di 
un forte raffreddamento delle braccia fu sor- 
presa da violente convulsioni in tutto il cor» 
po, accompagnate da atroci dolori di stomaco, 
e d'intestina, e da’ polsi oltremodo lenti, 
Per la influenza della stessa cagione piggio= 
rano di molte malattie nell’ inverno, a ca= 
«gion d'esempio la tise, la paralisi, il reu- 
matismo astenico, l'ippocondria, l'asma, e 
altre di simil «conio. Gli avvanzati in età 
ordinariamente non si trovan bene nel fred- 
do, poichè in allora alla debolezza indiretta 
che domina in essi, si sopraggiugne la di» 
retta. ti. 0 
Vi sono di certe eruzioni, che appajono 
nel freddo, come per es. la orticaria, e scom- 
pajono poi all’ avvicinarsi della stagione 
calda. E per avventura contribuisce a ciò la 
‘disposizione stenica, in cui pel freddo si tro- 
va la cute. Egli è però tuttavia OSCUIO > 
i S2 
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gerchè le malattie inflammatorie sieno assai 
più frequenti nell’ inverno, che nell’ estate 3 
locchè meriterebbe a dire il vero ulteriori 
ricerche, mentre, come ha pure dimostrato 
il Sig. G. FRANK, vi possono concorrere mol» 
te altre cogioni. ZiMMERMAN ha osservato 1) 
pressocchè un egual numero di febbri patride 
nell’ inverno, e in qualunque ‘altra stagione, 
che nell’ estate. Nè v’ ha dubbio, che 
riesce assai malagevole il poter determi- 
nare, se una malattia sia stata suscitata 
dal freddo, anzichè dal caldo ; tante sono le 
cagioni, che contemporaneamente vi conflui= 
scono» È 

La proprietà che ha il freddo d' indebolire 
si rende sensibile a preferenza nelle persone 
disposte all’ Astenia. Ne soggetti robusti, e 
affetti dalla Stenia concilia loro al contrario 
un senso di vigore, per cui mantenendosi 
nello stato di Stenia si mettono al coperto 
della debolezza indiretta. L'azione principale, 
che spiegano i bagni freddi, massime ne’ sog 
getti astenici, a tenore dell’ eccellente de= 
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serizione di MarcARD sono le seguenti. Bris 


vidi di freddo, per cui la superficie del corpo 
prende l'apparenza, come dicono, di pelle 
d'oca, moti conwulsivi, sensazione molesta, 
respiro più o meno celere, colore bruno-scuro 
nelle parti trasparenti , ristrignimento , © 
spariscenza delle vene che nello stato natura» 
le si vedevano scorrere lungo la pelle, ros= 
sore al\ viso, e alle parti esterne, dolore 
di genio convulsivo ne’ muscoli, appassimen- 
to della superficie del corpo, massime de’ 
diti, moto del polso ritardato, ( BeRGIUS 
vuole l’opposto ) senso di oppressione, agghia» 
damento delle estremità, volontà di orinare 
‘ec. GALENO osservò una enuresi per l’uso 
del bagno freddo. Se vi si dimora a lungo, 
si risveglia come un principio di febbre. 
Tutti questi fenomeni, tranne quelli, che il 
freddo suscita nella sua prima impressione, 
dipendono tutti dallo spasmo, e da debolezza 


2). I premiti eccitati dall’urina, e la circostan- 
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1) Si poffano applicare a questo luogo varj 2ffo- 
rifmi d’Ippocrate del L. V, e principalmente dal 
19-25» 
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za in cui, pel raffreddamento de’ piedi, si 
superano le più ostinate ritenzioni di essa, 
come si pratica vantaggiosamente negli ani- 


mali, massime ne’cavalli, viene spiegata dal. | 


Prof. HureLAND (Pathogonie p. 200.) per 
mezzo della reazione antagonistica de’ reni, 


eccitata dalla diminuita secrezione cutanea ; 


e forse procede di quì la debolezza , che dalla 
sola azione del freddo si manifesta ne’ con= 
dutti urinarj, e quindi È eccitamento dimi- 
nuito negli organi di una tal fonzione; e 
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vediamo che per avventura in questa guisa ‘ 


lo spavento , il timore, e le ambascie pro- 
muovono le involontarie evacuazioni di uri 
na, e degli escrementi; circostanza da cui in 


alcuni paesi d’Italia sanno trar partito i Vet- | 


turali, Essi, come ci assicura un uomo degno | 


di fede, mordono i. cavalli nelle orecchie, 
quando questi soffrono la ritenzione d’urina, 
e qualche volca ne ottengono un vantaggio . 

Il freddo applicato improvvisamente , e per 
poco tempo, come sarebbe la doccia , Dato 
suffamento nell’ acqua, e le fomenta di 
ScaMUCK, sicuramente stimola 1). PFAFF; 
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1) Marcard p. 233. 3, la violenta fottrazione del 
caldo; da prima irrita ,, 


e G. Franx 1) hanno eercato di schiarire 


questo fenomeno paragonando il calore, che 
si scaglia al di fuori alla scarica elet- 
trica, e vediamo di fatti che molte cose 
riputate da Brown per negative, suscitano 


‘realmente una viva azione, a cagion d’ esem- 


pio il timore, e lo spavento ec. Tutti san- 
no la storia, in cuivsi condusse tanto bene 
Boerzave. Dalla forza stimolante del fred- 
do applicato tutt’ a un tratto, se ne deduce 
uso vantaggioso , che se ne fa negli sfini- 
menti, nelle morti apparenti, e nelle emor- 


ragie . Rapporto a quest ultime il Sig. G 


FrANK è d'avviso che vengano calmate dal 


freddo, in quanto questo promuova un locale 


» 


sfinimento de’ vasi, nella stessa guisa che le 
eacciate di sangue calmano talvolta le emor- 
ragie passive. Egli è manifesto che gli sfini. 
menti hanno forza di arrestare una qualche 
volta le emorragie, nulladimeno non pare 
verosimile, che l’acqua fredda In questo ca- 
so possa spiegare un’ azione di egual peso. 
Nè v'ha luogo a congetturare, che in una 
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data parte i vasi possono essere strozzati. 


da una cagione così lieve, mentre. vediamo 
d'altronde che altri rimedj vantaggiosi. in | | 


questi casi , come lo spirito di vino, 
l'allume , l’alcali volatile ec. , agiscono 
manifestamente. per via. di stimolo. Inol- 
tre se il freddo agisse quì come un rimedio 
debilitante, al punto di riparare come pre- 
tende WerkarD ( Handbuch p. 160.), la 
debolezza indiretta, non sarebbe lecito il far». 
ne uso in qualità di un eccellente rimedia 
stimolante, e rianimatore nel meteorismo, 
nella morte apparente, e nello sfinimento. 
In questa guisa il Dottor Branpis ( nelle 
annotazioni a Darwin) per mezzo della co- 
| stante applicazione del diaccio curò felice- 
mente un ileo in cuiipolsi eran deboli e l’estre- 
mità fredde, somministrando internamente, nel 
tempo stesso, ghiaccio ‘con china, e oppio; 
parimente G. P. Frawg in grazia dell' ap- 
plicazione del giaccio dissipò un ostinato me- 
teorismo in un uomo, che era ridotto di già 
all’ agonia. VocLer (a. a. O p. 137.) ri- 
getta come pericoloso e pregiudizievole il 
metodo di spruzzare l acqua fredda , e lo Spiri» 
to di vino sopra i bambini nati di fresco , che 
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nno l apparenza di morti; infatti con ‘que 


stò mezzo si acerescono vieppiù le congestio= 
pà che si trovano loro nel capo ,e nel pet- 
to . Egli preferisce al contrario un bagno 
tiepido ‘al quale all'occorrenza si pud mesco= 
lire alquanto di vino, 0 di acquavite. Nelle 
stesse emorragie egli disapprova le fomenta 
fredde, o spruzzate di acqua, © aceto » pol- 
chè queste non fanno che eccitare una spezie 
di spasmo , dopo il quale l'emorragia di bel 
nuovo compare. E non v'ha dubbio, che 
talvolta il freddo improvviso, di concerto con 
altre sostanze stimolanti, può eccitare 1 sog® 
getti più fiacchi, al punto di suscitare in 
essi lo spasmo ; ma spesse volte la continua- 
zione delle emorraggie si vvole anzi ripetere 
dalla insufficienza de’ rimed) topici. 

Il vantaggio dell’ acqua fredda, e dello 
d stesso shiaccio , nelle ernie incarcerate, 

\dir di RasorIr),si può sempre spiegare per 
la debolezza diretta, insorta a cagione della 
circolazione del sangue d'minuita; motivo 


per coi il ghiaccio, come che lo stimolo più 
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leggiero, è ancora il più proporzionato alle 
stato dell’ eccitabilità accumulata, © 
Ma con molta ragione in tal caso noi po» 
trebbimo per avventura ammettere una de= 


bolezza indiretta ; perciochè una volta che 


la circolazione è arrestata, deve aver prece» 
duto una violenta infiammazione, e il pas- 


sagio alla gangrena in allora procederà da 


debolezza indiretta. Ora quando volessi* 


mo religiosamente attenercene agl’ insegna- 


menti di Brown, si dovrebbero in tal caso Î 


mettere in opra i più vigorosi, e gagliardi 
fra gli stimoli, e non già il ghiaccio: ma 
moi osserviamo, che per mezzo di questo 
st viene a impedire lo sfacelo , sia pure 
diretta, o indiretta la debolezza che lo 
promuove. Oltrecciò in alcuni casi, in cui so- 
no raccomandati 1 bagnoli freddi, difficilmen- 


te ravvisiamo una mancanza nella circolazio- 


ne, da cui si possa ripetere la debolezza di» 
retta. Se nel caso testè mentovato predomi» 
masse tuttavia l'infiammazione stenica, una 
improvvisa applicazione del freddo sarebbe 
dannosa, e converrebbe farne precedere 
l’uso moderatamente continuato . 


233 
L'uso del freddo nelle malattie steniche , 

e asteniche, vuol essere di molto variato. 
Nelle malattie steniche non si vuol ado= 
prare così alla impazzata, come si è di già 
Lavvertito, affinchè per la sua azione non 
| vengano ad agire troppo intensamente le. 
altre potenze sull’ ammalato ( Brown $. 28 to) 
Il freddo è egualmente necessario nelle ma 
lattie steniche le più vigorose, quanto nelle 
più temperate. Brown ne ha esteso l’ uso 
anche a quelle eruzioni steniche , in cui al- 
tre volte si aveva cura di schivarlo ; come 
nella rosolia, nella scarlatina ec. 1). Il 
passaggio di queste malattie alla debolezza 
indiretta, procede il più delle volte dall’ uso 
del caldo fuor di proposito. Non si hanno 
però ancora sperienze abbastanza esatte del 
catarro stenico ( $. 236. ); nulladimeno ‘non 
si tacerà altrimente di ridicola l’ opinione 
del Consigliere MONETA, per aver egli pros 
posto l’uso del freddo in un catarro. Una 
persona di mia conoscenza, di una complessio= 


ne robusta, e che per essere molto proclive 
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alle malattie inflammatorie, era travagliate 
da un continuo catarro, mi assicura, che 
avendo intrapreso in Ungheria l'uso de’ ba- 
gni freddi, se ne éliberasa pienamente, 

La diaresi stenica va talvolta riunita colla. 
melanconia . Egli è forse per questo motivo, 
che Pomre' consigliava ad alcuni affetti dal 
melanconia di trattenersi da due in sei ore 
nel bagno freddo 1). Nelle malattie steniche 
di un grado assai più mite rare volte si ha 
bisogno del freddo, poichè ordinariamente si 
dileguano assai di leggieri in grazia del su- 
dore. Il freddo messo in opra nella Stenia 
previene la debolezza indiretta ; del pari che 
la quiete, e il digiuno dopo un moto ecces- 
sivo; o nella stessa guisa, che alcune spezie 
di arie mefitiche possono alleviare lo stimolo 
a' pulmoni, e la febbre nella tise . (Brown 
6. 37. 106. 122.). A parere di Celso (de 
Medic. lib. 1. cap. 9.) U freddo è principal- 
mente vantaggioso ne’ soggetti giovini, e in 
tutti i temperamenti vigorosi, e sanguigni. 
Corogno raccomanda le lavature di acqua 
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fredda per liberare il viso, € gli occhj' dal 
vajuolo ; diminuendosi in questa guisa la dia- 
tesi stenica della pelle: da ciò se ne ripeto» 
no pure le sciacquature di acqua fresca, che 
si usano agli occhj, dopo averli soverchia- 
mente affaticati, del pari che i bagni freddi, 
che si praticano ne’ gran ca dij € nelle dia- 
tesi steniche. Se sì tratta di soggetti deboli, 
o se il caldo ha di già suscitato la debolezza 
indiretta, non si farà che rinforzar questa , col- 
la sopraggiunta della debolezza diretta. St 
rileva da ciò, qual conto si debba tenere del 
metodo di alcuni moderni, che spacciano per 
un rimedio eroico l’uso del freddo, anche 
ne' bambini più deboli. Non v’ha dubbio 
però, che si può trarre il più gran vantag- 
gio dall’ uso moderato de bagni freddi ne” 
ragazzi di un temperamento plerorico, e ro- 
busto. Si rileva che il bambino ne. ha 
riportato de’ vantaggi , se nella superficie 
del corpo prende un color rubicondo, se di- 
venta vivace , gajo , Vispo , Se acquista 
forza ec. ; si dirà all’ opposto, che gli han- 
no pregiudicato , se la pelle si fa dura, € 
secca, se sopraggiugue la diarrea, e le cone 
vulsioni ec.” | 
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Nelle malattie asteniche giova talvolta dì 
adoperare il freddo, e precisamente il bagno 
freddo, per la sola cagione della forza sti- 
molante di cui è dotato, quando si adopra 
repentinamente . Egli è quindi naturale, che 
non si debba protrarre troppo a lungo. Non 
è però, che possiamo servircene in tutte le 
specie di debolezza : male a proposito si ce 
lebra da taluni nelle paralisi, e addomanda 
la più cauta circospezione nella debolezza de' 
pulmoni, nella tosse  convulsiva, nell' ipo- 
condria ec. A giudizio di MarcarD pare si 
debba sempre presuppore un certo grado di 
vigore prima di metterlo in uso. I deboli se 
me ‘trovano il più delle volte estremamente 
male. A cagione della forza del freddo de= 


bilitante , MARCARDO suggerisce pure di 


moversi alcun poco nel bagno, e dopo 
di esso strofinarsi, e far del moto. ÈE' 
un indizio, che il bagno ha fatto un buon 
effetto, quando all’ uscire da esso per ‘pas- 
sare in un ambiente temperato , si prova un 
calore assai piacevole: ciocchè si vuole in» 
terpretare assai meglio, di quando si è presi 


dal freddo, si prova dell’ inquietezza, € 


della gravezza di testa. 
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Nelle così dette febbsi maligne, in ragione 
di Teoria, parrebbe non dovesse affatto discon- 
venire il freddo. Brown però raccomanda 
in questi casi laurea mediocrità, in fatti gli 
estremi di caldo, e di freddo sono ametidue 
| dannosi: ($. 260.). E pare, a dire il vero, 
che Brown non abbia sufficientemente dilu» 
cidato l’azione delle alternative di caldo, e 
freddo . 

Quando il caldo agisce. consecutivamente 
‘al freddo, stimola assai più vivamente di 
prima , a cagione della eccitabilità accumula» 
ta, o come vuole Darvin della potenza 
‘sensoriale 1), donde se ne deduce la spiega- 
zione di molti fenomeni. Tale è la sensazione 
che proviamo ne' denti, quando alle bevande 
molto fredde, se ne fanno succedere delle 
caldissime. Un altro stimolo violentissimo, 
per cui si gonfia e divien rosso il viso, le 
mani ec. , si prova quando dopo essersi espo- 
sti all’ azione di un freddo rigidissimo , pas» 
‘siamo in una stanza calda. Così, come osser 
iva Darvin, le piante a cipolla  germoglia- 
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no ordinariamente nella Primavera per ezi 
zo di un calore assai minore, che in autun- 
no dopo il forte calore dell’ estate, poichè 
nel primo caso il più lieve grado di /calore 
basta a promuover loro la debolezza indiret. 
ta. Locchè si può anche spiegare per la ra- 
gione che, giusta le osservazioni di HumBoLp 


la 
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alcune piante sotterranee esposte alla luce del 


sole vengono distrutte in pochi minuti se- 
condi .. 

In simil guisa si può parimente render 
conto dell’ azione funesta , che cagiona il 
calor del sole immediatamente dopo le piog- 
gie 1), e per avventura per la stessa cagione si 
eurano assai più di leggieri le febbri inter- 
mittenti di primavera, anzichè le autunnali, 
poichè nelle prime lo stimolo del caldo eser- 
cita un’ impressione assai più viva. 

Dalle testè esposte proposizioni si rileva 
il trattamento che addomandano le piante, e 
gli animali assiderati. La giornaliera espe- 
rienza insegna, che 1 frutti diacciati non 


Vanno tutt a un tratto esposti all’ azione 
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del fuoco, ma poco alla volta vogliono es= 
sere digelati nell’ acqua fredda. L'azione 
repentina del caldo sopra un organo asside - 
‘rato, di leggieri lo fa passare alla gangrena, 
‘e quindi alla putrescenza. | 

Dal caldo che viene a ridosso del freddy 
Brown e i suoi commentatori ne derivano 
molte malattie, e principalmente il catarro » 
la peripneumonia , il reumatismo, la dissen= 
teria ec. Che la cosa vada il più delle volte 
così ce lo dimostra l'esperienza. Marcus ha 
‘legli pure recentemente confermato questa 
opinione. Egli osservò, che nel mese di 
Febbrajo, subentrando al rigore del freddo an» 
teriore, una stagione più remperata, s Inge- 
neravano di molte malattie steniche. LENTIN 
‘( Beytrage L. 1. p 6.) osservava delle. feb- 
: bri maligne catarrali, con uno spossamento 
‘universale, con inclinazione alle  petecchie,. 
e alla putrescenza, massime quando a delle 
\pioggie dirotte era sopraggiunto un caldo 
veemente. La celebre epidemia catarrale dell’ 
anno 1752 a parere di Monrò procedè da 
un calore veemente dopo un rigido freddo :). 


| 


RELITTO RETRO 


I bili acientà n) 


1) V. Sprengels Pathologie P. 2. $. Isla 
i Y 


299 

Un freddo improvviso , se trova la cute 
molto sensibile, oltre di sopprimere la traspie 
razione, può suscitare ben sovente 1l catarro , la 
dissenteria ee. Anche il Sig. WEIKARD 1) ascri» 
we all’ azione di certe sottili particelle aeree 
1 ingenerazione di molti catarri , come per - 
es. quello dell’ inffuenza , e porta opinione, 
che le stesse  peripneumonie possano es: 
sere suscitate da rigidi venti settentrio= 
nali. DARWIN, siccome di concerto con 
Brown, ammette il freado in qualita di de- 
bilitante, così ravvisa nel reuma l’azione di 
tina infiammazione locale, come una conse» 
guenza del torpore nel panicolo adiposo s 
mercè V azione dell’ aria fredda consecutiva 
al caldo . 

E non v'ha dubbio, che nella generazione 
di queste malattie è di mestieri calcolar di 
molto non solo sul freddo, e sul caldo dell’ 
atmosfera, ma di più sulle loro chimiche 
relazioni, e sulla affinità delle loro parti 
componenti. I Chimici Francesi osservano , 
che la ispirazione dell’ acido muriatico Ossi. 
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genato eccita un vero reuma, e un catate 
ro al petto. Si ravvisa una sorprendente 
rassomiglianza nella sensazione, che risveglia 
l’aria fredda, e quella prodotta da quest' acido; 
i sintomi in amendue i casi sono affatto identici. 
Quindi la congettura, che il catarro ben sovente 
tragga origine dall’ ossigene condensato dal 
freddo. E per avventura in malattie di 
questa fatta abbiamo a sperare le più lumi» 
nose spiegazioni dalla Chimica moderna . 

Il fieddo che scpraggiugne al caldo a pa- 
rere d: MARCARD, non pare sia tanto pre 
.giudizievole, se pure l’alternativa non si fa 
improvvisamente. Ma l’esperienza c’insegna, 
che un raffreddamento repentino, e la sops 
pressione della traspirazione , che gli tien 
dietro, può aver delle conseguenze assai fune» 
Ste, massime se si tratti di soggetti deboli 
di leggieri possono suscitarsi degli sfinimenti, 
e per fino una morte improvvisa. Nè v’ha 
alcun sistema, che ci presenti una adeguata 
spiegazione di questo fenomeno, 
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